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SOPRA LE 

OPERE BI Dio 

Nel Regno della Natura e 

DELLA PrOVIDENZA. 

I. AGOSTO. 

V 

Meditazione fu le Opere della Natura, 

Q Ual è mai la tua Maeftà \ Padre c Creatore 
deir Uni vcrfo , che nutrifci , c confervi tutto 
ciò che rcfpira! quante maraviglie fai tu lam* 
peggiare agli occhi degli uomini ! la tua mano fu 
che i cieli diliefe , e gli ha feminati di ftelle. 

Oggi ancora io veggo, brillare in tutto il fuo 
fplendore il fole, che viene a rianimar la Natura . 
Forfechè domani gli augelli non faranno pili per me 
rifuonare i bofchi, le valli, cd i prati decloro melo* 

A dioli 
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<3io(ì accenti ! io fento di effer mortale : la mi^ vi- 
ta s’ illanguidifctt ficcoroe Terba de’ campi : ella fi fec- 
ca come una foglia diftaccata , dal ramo che l’ha ve- 
duta nafccre.Chi fa quando farà fentirfi da me que- 
fta parola dell’ Onnipotente : uomo ritorna nella pol- 
vere ! 

Allorché mi avrà inghiottito l’ofcura tomba, al- 
lorché farò circondato dalle tenebre e dal filenzio , 
allòrche i vermi fi faràono pifeiuti della mortale mia 
fpoglia , che mi refierà allora di tutti i beni della 
terra ? non farà albra tutto perduto • per me , quan- 
do ancora tutto aveffe fecondati i mici voti , c che 
avefii guflato quaggiù una felicità fenza mefcolanza 
di male? 

Oh quanto infenfato io farei , fe mi attaccafli ai 
caduchi beni della terra , fe afpirafli a grandi ricchez- 
ze e andaffi in traccia di vani onori, e fe lafciandomi 
abbigliare da un falfo fplendore dclfi nel mio cuore 
ricetto all’ invìdia e all’orgoglio! . 

Se troppo avido nè miei defiderj ,iio fono andato 
dietro finora a beni , ai quali non doveva punto 
a.'pirarc , ecco o Dio che io me ne umilio dinanzi 
a Te : eccomi fottopóflo fenza efitare a’ tuoi fanti 
decreti , fia pur di me ciò che avrà pronunciato il 
confiplio della tua Sapienza. 

L uomo, quello infenfato , che dall’ orgoglio tra- 
fportar fi lafcia fuor dei rètti fentieri , preferive leg^i 
al fuo Creatore, edofa biafiniare i decreti della eterna 
Sapienza .Ma tu Poffente Amico degli uomini, tu gli 
ami più che non fanno eglino amar fe medelimi, al- 
lorché la tua Bontà nega, ad elfi gl’ingannevoli beni, 
che l’oggetto fono de’ loro voti . 

Quando in un bel mattino, dopo che le benefiche 
ale della notte hanno rinfrefeata la cocente ària del- 
la Hate, la luce |ncomii\pia a percuotere le campagne 

ri- 
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ricoperte di rugiada , e- che tutto mi prefenta un 
aipetto ridente , la faggezza alza allora la voce e mi > 
dice : o mortale , perchè nudrifci tu de’ pcnfieri per 
r avvenire ? perché ti abbandoni all’ inquietudine > 
Iddio non è egli forfè tuo Padre , tu non fei forfè 
fuo figlio ? Come può in té nafcer dubbio, che quello 
che ti ha formato , non fi prenda cura dell’ opera 
delle fue mani? Il piano della tua efifienza non fi lU 
tnita già alla terra * elfo fi eflende fino al cielo . La 
vita é un ifiante , ed altro non è che un bel fogno 
la più lunga felicità della terra. O uomo il tuo de- 
sino è di clfere immortale. 


O penfierc della immortalità , tu ci follevi al di- 
fopra della terra, dell’ univcrfo e del tempo.' Rifve- 
gliati entro il mio cuore , allorché fedotto dall’ ap< 
parenza di falli beni fi trova fui punto di abbando* 
nare il fentiero della virtù . Le rofe che il capo 
incoronano del viziofo , fcolorite ben predo padano 
di flagione, c s’ illanguidilcono • i vergognofi piaceri 
ai quali dadi egli in preda, il ricopron d’infamia, 
e molto a fcguirli non tardano il crucciofo rimorfo , 
e r inutile pentimento . Io non fono che un viag- 
giatore fu queda terra j e le immortali gioje, si quedc 
iole meritano di tenere occupato tutto il mio cuore . 

Deh tu che ami a fparger con tanta beneficenza 
i tuoi doni, deh’ tu concedimi un cuore, che folo 
ami il bene , un cuore > in cui regnino la virtù' e 
la, fantità. Sia pur d’altri 'il giungere alle grandezze; 
io per me non altro ti addimando o mio Dio , che 
di cder contento del mio dato , fedele al mio dove- 
re , degno del nome di foggio e di Cridiano. 
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AGOSTO. 


Confronto tra i fenji degli uomini e quelli degli 
>. animali. 

I '* • ' 

S Arebbe mai vero che alcuni animali' aveflero i 
fenli più perfetti dell’ uomo ì Non è fe non in 
<crti particolari, cafi che fi può afFermativamente ri- 
l'pondere a cotefta quiftione • conciofiachè in generale 
J'arà Tempre vero, che. a Quello riguardo ancora l’uo- 
mo è flato più favorito che il> bruto . I naturalifti , 
egli è 'vero , ci aflicurano che i ragni hanno il tatto 
affai più fquilito- e che l’avoltojo, la pecchia ed il 
cane fono forniti di un odorato molto più fino . Si 
la benilTimo., che con l’ajuto di quefto fenfo il cane 
da caccia fegue la traccia del falvatico ,.e che altri 
cani fi ammacftrano a ritrovare i tartuffi fepolti fot- 
terra • il che fa altresì il porco grufolando coi mu- 
lo guidato parimenti dall’odorato. Ai cervi fi attri- 
buiìce un udito così perfetto, che ^lla difbnza di piu 
leghe fentono , per quanto fi dice, il Tuono delle 
campane* e la talpa fotterra fentc meglio dell’ uo- 
mo , che abita la fuperficte , e vive in piena aria *. 
Per ciò che riguarda la villa , l’ aquila tra gli Uccel- 
li , e il lince tra i quadrupedi 1’ hanno molto più 
acuta dell’ uomo, . Quelle oflervazioni fono indubita- 
tamente affai ben fondate j ma fe fi. viene a confiderar 
gli animali n?l tutto comparativamente all’ uomo , 
non fi potrà negare che una gran prerogativa Ila Ha- 
ta conceduta al genere umano al dilòpra di Un gran- 
diffimo numero di bruti . L’ uomo è dorato natural- 
mente di cinque fenll • e quello vantaggio è comune 
• ' h ap- 
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appena alla metà cle^li aniiuali . I zoofiti! quali for- 
mano r anello tra il regno animale ecl il regno ve- 
getabile , non hanno fuori del tatto altro fenfo . 
Molti animali hanno due foli fenfi , altri non piti 
di tre, e quelli che ne hanno cinque fi pongono nel 
rango de’ più perfetti . 

, Ma tra gli animali medefimi i più perfetti non è 
fempre vero, che abbiano i fenfi più raffinati di nei* 
conciofiachè fi ritrovano altresì degli uomini, ne’ qua- 
li il tale o tal altro fenfoè di una fquifitezza che re- 
ca fiupore . Si vedono degl’ Indiani giudicare dall’odo- 
rato il più o’I meno di lega che Ila ne’ metalli pre- 
ziofi egualmente bene che noi facciamo con 1’ ufo 
della pietra da paragóne . Altri fanno indicare a una 
grandiffima diftanza il luogo che ferve di ricovero 
ad una beftia feroce. Gli abitanti delle Antille di- 
ftinguono all’ odorato fe un Francefe , o un Negro 
è paffato fu la loro ftrada . La perfezione de’ letifi 
fupplifce nel fclvaggio in qualche maniera alla debo- 
lezza delle facoltà intellettuali .Quanti fi trovano che 
hanno efercitati e raffinati certi fenfi fino ad un 
fegno ■ che fa sbalordire ! donde fi può argomentare , 
che fe r uomo non avelie , fuori de’ fenfi che ha co- 
muni co’ bruti', alcun altro foccorfo per procacciarfi il 
nutrimento , e provvedere a tutti gli altri bifogni 
della vita , fe non avefle la ragione che è per lui 
una guida più ficura e più conveniente , i fuoi fenfi 
avrebbono certamente acquifiàto cón l’elercizio il più 
alto grado di perfezione . Ma 1’ uomo non ha effet- 
tivamente bifogno di effer fornito di fenfi più efqui- 
fiti di quei che poffiede La ragione lo compenfa 
cen^uplicatamentc della privazione di certe preroga- 
tive , che certi animali fembrano avere fopra di lui 
a quello riguardo. Anzi può foflenerfi pure con fi- 
curez%a, che fe più raffinati foflero i noffri fenfi, ne 
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rifui tercbBonopiuttofto de’ grandi inconrcnrenti . Pren- 
diamo, elempigrazia , il fenfo dell’ udito; ove quefto' 
fenlo folle in noi cosi fino come deve elferlo per la 
fu urczza loro in certi animali, lo ftrepito ancora più 
lontano , e la confufione di tanti fuoni inlieme riu- 
niti ci alfordercbbe'jCd inten*omperefcbe <H continuo le 
noflre meditazioni ,,il nodro ri'poib , e le nodre piu 
nobili occupazioni ... - ' 

Grazie dunque fiano.rendute alla infinita fapienzx 
del Creatore, il quale ha mifurato talmente il gra- 
do delle , nodre fenfazioni che bada a procurarci il 
pieno godi mento ^de’benèficj della natura , fenza tur- 
bare frattanto le nobili occupazioni della ragione 
umana . La limitazione de’ nodri fenfi è per noi un 
guadagno piuttodo’ che una perdita i una perfezione 
piutrofio che una imperfezione . Avventurato pur 
quegli che l’ imperio de’fenfi fa abbandonare alla ra- 
gione, e che gode, di tuft’i vantaggi i quali debbo- 
no rifultare da una perfetta armonia tra i fend e la 
ragione . 

... 

3. AGOSTO. 

Il T uono . 

G ià mugghia il tuono., o mortale ! chi è quegli 
che 1 aria riempie di quedo minacciofo romp- 
rc ( chi è che guizzar fa il baleno daH’ofcura grem- 
bo ‘delle nuvoleprocellofe.^ Riguarda b peccatore: egli 
è il Padrone del Mondo : è il braccio dell’ Àltiffi- 
mo che fcaglia il fulmine fu la terra ^ ' ‘ 

Ripofa la Natura nelle fuc raanij egli la confer- 
va e la benedice : ma egli parla , ed alla fua parola 

i eie- 
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i cicli, e la terra fono divorati dalle fiamme; i cieli 
e la terra più non efiftono . 

Mugghia il tuono-/, oh come è fpaventevolc mai 

5 [ucfto cicl tempellofo / s’ infiamma irbaleno,il fulmine 
coppia . Quanto mai fei tu grande o mio Dio f 
[uanto è formidabile la tua pofiahza ! Dall’ alto del 
uo trono lancia TEterno i cruccio!! fuoi fguardi fopra 
di noi y ed allo fplendore del lampo noi vediamo 
fotto a’nofiri paflì fpalancarfi il'.fepolcro . 

Quando il Signore fi afllJe fopra le nuvole, tre- 
mano del pari i uomo volgare e 1 ’ Eroe j quando 
egli affila la fpada della fua collera, tutto l’vUniver- 
fo impallidifce. 

Iddio tuona dall’alto, il peccatore ne ode il rimbom- 
bo c ne trema dallo fpavcnto j egli ofa appena alzar 
gli occhi verfo di colui , la cui voce fembra che lo 
minacci . ' * 

O CrifHano , la Maefià del tuo Dio non port^ 
nel tuo fpirito alcuno fpa vento , allorché' egli fi afit 
fide fopra le nuvole procellolè , e di là vibra i fuoi 
lampi. / 

Quando' l’ orribil fragore del tuono produce la co- 
fìernazione nell’empio, fc Io riempie di terrore, ve- 
glia fopra' di te il tuo Dio , e ti . mette a coperto 
dalle faette 

E quando volcffe toglierti-, la vita, 'tutti i giudi- 
. zj'fuoi non fono che giuflizia ; egli è tuo Padrone, 
e tu gli dirai; Signore, la' mia anima è tranquilla: 
chCf io viva , o che io muoja ^ tutta é in -te riporta 
la mia fperanzai 

Il Padrone 'del tuono è l’amico del Criftiano ; 
che importg ch’egli all’ improvvifo mi tolga di que- 
fta terra de’ viventi 1 io fo eh’ egli ha fopra di me 
de’ penfieri di grazia , e che mi farà- di una felicità 
innebriare ,. che fgorga da eterne forgenti. 

A4 Co- 


Digilized by Googlc 



1 


,S .Agosto. 

Colui cl}e con cantici di allegrezza e di’- gratitu« 
dine glorifica il Tuo Dio allorché il cielo è ureno , 
lì rimane tranquillo cd imperturbabile ancora quando 
il peccatore fì nafconde itila villa delle nuvole tene- 
brole . •' 

Ma dove fuggirà, dove 'fi nafconderà il peccatore? 
Dovunque ei li celi, potrà forfè fottrarfi allo fgnardo 
deir Altiffimo ? Invano egli corre ad appiattarli ne* 
più fecreti . nafcondigli : > il lampo lo infégae , e lo 
lornrende' nel fuo tenebrofo . afilo . 

Lafcia dunque di fuggire ,, o peccatore, rinuncia 
alla tua illulione, non ti dace a credere d’ involarti 
alla faccia del Creatore j che da per tutto ti fegue , 
.e che ;può ad ogni iftante colpirti . , > 

Finché rnmoreggia nell’ aria il tuono, tu fremi, ed 
in mezzo ad affannofi fofpiri ti percuoti il netto ^ 
ma ceffata a mala pena la tempefta , allo fchiariru 
;del, cielo, corri di bel nuovo’ dietro a’ fallì piaceri. 

Peccatore , fe tu vuoi ottener grazia , beneoici il 
Signore della fofferenza che ufa verfo di te. 'Non, di- 
menticar coi tofto i voti che hai formati nello -fpa- 
vento, e penfa che Iddio nòn può effec derifo. 

Dio è mifericordiofo: egli .perdona al ribelle, ma 
non gli perdona già Tempre . L’ Eterno è giufto , 
ed il Giudice fupremo citerà il peccatore al lùo tri- 
bunale. Cht cofa è mai il tuono che roinoreggia fo- 
pra la noffra teda , in paragone di quel rcrribile 
giorno, in cui udir fi farà a tutti i vivènti un. or- 
ribile Crepito di tempella, in cui gli elementi ver- 
ranno difciolti da quel , medefimo fuoco , che ridurrà 
in cenere 'la terra, c tutto ciò eh’ ella contiene.^. 
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Spettacolo della .natura feconda i fuoi dìver/i 
afpetti , X , , 

* ^ I » .. • • > 

L e opere dell? Natura cotanto a. 'quelle dell’ arte 
it> tutto luperiori , in quello lo fono partico- 
larmctftlf\ che la maravigliofa loro idiverfità ne • foi> 
rifee fempre di nuovi foggetti di»fluporc e. di pia» 
cere . Un opera dell’ arte verrà da noi confiderata 
una o due volte; e fuppofto ancora che più loventa 
fi ritorni a confidcrada, ce ne ftanchiamo alla fine , e 
ci riduciamo in ultimo a non accordarle più che una 
femplicè indifferenza. Il contrario però avviene nel- 
le opere della Natura , le quali allorché» con attenzióne 
le contempliamo, c con qualche riflelfione,'- produco- 
no un tale eft'etto che .lo Ipiriro non fe ne fianca 
giammai, anzi vi trova fempre di nuove bellezze ,'C 
fi perde in certo modo in quelle nuove contempla» 
zioni . , • 

. *Q)nfiderate alla prima la natura pel fuo alpet- 
to il più maeftofo cd il più fublime . Da quale 
ftupore non fiele voi foprapprefi nel mirare -rimmen» 
fità de* cicli , la innumerabile moltitudine delle {Iel- 
le , e la ’prodigìofa eftenfione del mare ? Ponganfi-i^ 
confronto di quelli capi d’ opera della Natura tutte 
le opere deir alte per quanto grandi, per quanto -ec- 
cellenti elTer pollano , oh quanto , ci fembreranne ef» 
fc piccible , e di poco Valore! Tutto ciò che ha faN 
to e prodotto la Divina Onnipotenza , tutto è fia- 
to formato al conio di una grandezza , che forpalTa 
tutte le no(lre idep,e,tutta la,noftra immaginazione- 
; A fi- 
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A fine di dare a noi una idea della fua infiniti fen» 
za limiti , egli non aveva a for-fr.are che il ^cielo . 
Quella fola opera manifefta la magnificenza e la gran- 
dezza del Creatore afiai più che tutto ciò che con- 
tiene la terra . V’ ha egli forfè cofa , che fia così 
propria ad infpir?rci>la più- profonda venerazione per 
Iddio , quanto il contemplarlo in Quelle grandiolc 
opere che l’impronta portano del potere di colui che 
le fa? Da, qual raccapriccio , da qual fcligiofo ti- 
more non dovete efìTer voi penetrati nel mirare que* 
grandi fenomeni ( della Natura , che niun uo- 
mo faprebbe produrre « gli fcuotimenti della terra , i 
vulcani, ’>le inondazioni, e le tempefte? Quefie gran- 
di fcene della Natura^ fono qualche vol^ offerte a* 
voftri" occhi » c non ve n’ha alcuna , che non debba 
farci fentire quanto è grande e maeflofo il . Creatore 
del Cielo e della Terra-» - . ' • 

La Natura ci prefcnta,. altresì un afpetto aggrade- 
vole e graziofo. Voi mirate delle, valli che fi abbi- 
gliano qt verdura e di vaghi fiori, de’ campi che yi 
promcttdno ricche meffi, de’ monti ricoperti di albe- 
ri , di vigne, c di ognt maniera di. erbe e di pian- 
te falubri.In tutte quelle ridentie piacevoli fcene Iddio 
fi moftracome'. l’Amico e il Benefattore degli uomini, 
che apre la. mano fua liberale , e che con profulìo- 
ne provvede al nutrimento di ogni vivente creatura • 
Eccoci di fatti in und Ragione' in Cui tutta- fa Na- 
tura ve ne fomminiftra delle parlanti, prove . Al pre- 
fente tutto fi unifee a defiate in voi l’allegrezza, a 
lufingare i voflri lènfi,a procacciarvi' una infiniti dì 
piaceri , ed a fornirvi checché può effere- neceÒfario 
alla voftra-fuffiftenxai . ■ ' ' - 

■ Ma ben prefto ritornerà il tempo, in cui la Na- 
tura vi fi farà vedere fotto un tetro c malinconico 
afpetto. pi quà a pochi meli, oh quanto avrà ella 
V per- 
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pèrduto di quella belJezia e <K quella varietà che al 
prefehte cotanto ci diletta! ella farà allora fomig'ian- 
te ad UT deferto , il quale non promette ns ricchez- 
ze* nè piaceri. Ogni d'i ci avvicina adeflTo a -quella lu- 
gubre Itagionej e l’ infenfibile accorc;ia mento de’ gior- 
ni ti avvertifee di già dell’ approflimarfi che fa lo 
fpiacevole treno del verno , il quale armato di nevi 
e di gelo viene ad efercitare 'nell’ aria -il fuo trillo 
imperio . Ma chei -fotto quella forma pur anco, la 
Natura è in diritto di piacervi; condofiachè l’inver- 
no altresì concorre alla perfezione del ‘Mondo; e fen- 
ta di ‘elio farellc voi privi de’ piaceri e dè’ vantaggi 
i quali derivano dalle altre llagióni ; ‘i ^ • 

• Applicate', miei cari Lettori, alla vollrà propria 
vita tutte quelle, rifleffibni . Ella parimenti è fogget* 
ta alle variazioni , e prende del contino^ di nuova 
' forme. Alle feene le più* ridenti, e le piìi belle ne 
fucCedono bene fpeflTo di quelle , che fono fpiacevo- 
li e luttuofe. Nella profperità dunque apparecchiate- 
vi da faggi airawcrfità ; c nell’ uno e- nell’ altro 
{lato ben^te il Signore, ed uniformatevi alla fua vo- 
lontà . 




<• A G O S T O. 

, " " , Le Canìcole . . 

I L 'Sofe oltre al moto diurno , con il quale fcra- 
bra che vada da Oriente in Occidente,- c che ca^ 
gioha la rivoluzione del giorno e della notte,, pare 
che ne abbia un altro fcnfibile dall’ Occidente all’ 
Oriente, in ^irth del quale in termine di DÓ$.gipr», 
ni'-fi ritrova vicino a quelle' raedèfirae fteile * dallè 
^ qua- 
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quali fi -crà cHfcoflato nello fpazio de’ primi fci tnelì, 
cd alle quali aritorna ad avvicinarli negli altri fei me- 
li pofteriori . Da «;iò viene che gli antichi olfervato-- 
ri del eielo hanno diftribuite le fiagioni fegucndo^ 
l’ordine delle. ftellc, che il loie incontra nel fuo cor* 

10 annuale . Eglino divifero quello corfo in dodici 
collellazìoni ^ le quali fono i dodici fegni del Zodia- 
co , e che effit chiamarono le dodici cafe del fole, 
perciocché pare che- elfo alberghi un mefe in ciafcu- 
no di quelli fegni . La. fiate incomincia t'rq noi aU 
1 ’ entrale che fa il fole nel fegno del Granchio > il 
che fuccede lù -zi, o ai, zz. di Giugno . Quello 
è il tempo in cui, il fole fi trova nel maggior gra- 
do di- elevazione fopra.il noftro Orizzonte , c vi- 
bra più dirittamente i fuoi r^i fopra di noi ^ on- 
de a . quella • epoca fi può- lìlfare il principio de’, 
calori della .fiate , quali aumentano fempre più 
ne’ meli fcgoenti a tnifura , che il noftro globo 
ritrovali più rifcaldato dai raggi -del- fole . Di 
ciò deriva che ir mefe di Loglio e buona, parte di 
Agofió fono ordinariamente il tempo dell’ anno ,^^10 
cui fa più caldo, e la Iperienza di ogni anno dim»- 
ftra , che dai 20. di' Luglio perfino ai 20. di Agollo 

11 caldo fi trova nel fuo ..più alto grado . Or è da fa- 
perfi , che tra le ftèlle con le quali ' il fole fi trova 
jn congiunzione nel fuo paffaggio , una è la Canicola o ' 
lia la fiella del Cane, che è la più grande, e la più bril- 
lante tra tutte le llelle del cielp . Immerfa ne’ raggi 
del fole quefia coQellazione , noi non la vediamo per 
Jo fpazio di ’Un. mefe, ficcome accade lùcceffivamente 

A tutte le altre .ftelle e cpfiellazioni , ,che il fole in- 
contra nella fua firada • ed il mefe in cui non fa ve- 
derfi , è il tempo della canicola/ . .. 

. Molto poco importanti farebbono quefie ’ofierva- 
AÌoni , quando efie .non fervifiero a combattere un 
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pfegiuJizio radicato prcfTb un gran numero di per» 
ione. Un antica tradiiione attribuilce il caldo che fi 
prova comunemente in quello tempo alla influenza che 
pofla avere la canicola, fu la terra, fu gli uomini e fu 
gli animali . L’ allurdità di quella opinione da ciò 
lolo fi |)uò rilevare , che la immerfione della Cani- 
cola ne* raggi del loie non fuccedc già fempre nel 
tempo , che noi .chiamiamo i giorni' canicolari . 
Quelli giorni, cos'i propriarnerrte detti , non incomincia- 
no attualmente che alla fine di Agollo , e terminano 
verfo i 20. di Settembre. E ficcome la llel’a della 
Canicola, o il Sirio avvanza ogni giorno di più, arriverà 
co! tempo al meljf di Ottobre c di Novembre • ac- 
cadere perfino che all’ ultimo efla caderà nel mele di 
Cennajo , ed allora noi fentiremo ne’ giorni della ca- 
nicola il maggior freddo . Facendo riflelfione a tutto 
quello fi feorge benilfimo eflere impolfibile che lallcl- 
la del Sirio pofla per fé flefla produrre i grandi ca- 
lori , "che proviamo fui nollro globo , e”gli effetti 
che derivano da queflr calori . Allorché dunque ne’ 
pretefi giorni canicolari il vino o la birra fi corrom- 
pono in cantine non troppo buone , allorché Certe 
^ materie Ibggette a fermentazione s’ inacidifeono , aN 
lorchè fi dileccano le paludi, e «' inaridifeono le for- 
genti , allorché i cani , ed altri animali , e- gli uomu 
ni ancora talvolta fono attaccati dalla rabbia , allor- 
ché ci vengono delle* malattie per lo più originate da 
una condotta di vivere poco Troiata' ne’ calori della 
fiate , tutte quelle cofc non fuccedono già perché 
una fiella fi nafeonde' dietro del iòle, ma fi hanno da 
ripetere dall’ ecceflivp calore deir aria in quella Ha- 
gionc , che è l’unica caufa di tutti cotefti effetti . 

Sarebbe pur tempo lina volta che fi rinunziaffea certi 
pregiudizi , i quali fanno così poco onore allo fpirito 
umano.Chiuaquc può arrivare a perfuaderfi,che certe figure 
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dalla fola immagi npzione degli uopiini difegnate nel 
cielo pora.io avere una certa influenza fui noftro globo, 
fu la iàniràe fu la ragione delfuomo , fa indubitatamen- 
te korgere un gran diletto di giudizio. Non già le ftelle, 
ma noi medelìmi bifcìgna; il piùdell^ volte incolpare de’ 
maK, che noi folFrian:o.Se dunque 'nel tempo in cui 
flanio, fi ma'nifeftano delle malattie mortali, guardia- 
moci bene di attribuirle all’ influcmza; della canicola-, 
la quale è aflolutameme- chunetica, e crediamo piutto- 
fto che lìano efl(; confeguenza o della pallata 
6 della prefente noftra irregolare condotta pel vivere. 
Volendo poi confiderar feriamente le cofe,col nutrire 
^ pregiudizi noi pecchiamo, contro fa faggia prov- 

videnza di Dio, Come può cader mai nell’ animo di 
alcuno., che un Eflere fovrariamente buono, un ElTe- 
re il quale cop le più favie l^gi governa il Mondo, 
abbia voluto crear , qualche cófa nei Cielo o fu la terra 
per tormento e per l’ infelicità delle fue creature? Non 
farebbe egli' quello Io fteli'o che credere una fatalità 
inevitabile , cui non poflia;Tjo ammettere in alcun 
modo, ove riconofcisrrjo un Creatore, di cui reflen- 
za formano la fapienza,.e la bontà ? In quanto a 
noi , ben lontani dal renderci . colpevoli di quello er- 
rore, in qualunque fiafl circollanza e di -tempo c di 
flagione glorificheremo l’ Arbitro della, Natura , pd 
aflicureremo la nollra tranquillità con ,la perfuaGone, 
che fiamo fotto la protezione di.un Padre riconcilia- 
to, fenza il cui volere non può. caderci di capo nep- 
pure un iòlo de’ ijoliri capelli^ • . 
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6. AGOSTO. 

Jì'tverfità delle Piante. 

• 

U Na delle cofe che maggiormente met*!fano la no- 
ftra ammirazione nel regno vegetabile, fi è h 
gran varietà'^ che ofl’crvafi nelle piante-' varietà che 
ha luogo non^ folamente nelle; parti di cui il coror 
pongono , ma nella generazione pur anco , e molto 
più nelle proprietà , e virtù che efife hanno . . 

Non fi hanno ancora gran lumi intorno alla m'a* 
niera , con cui fi opera incerte piante la fruttificazione. 
Non fi fa , per cagion di efempio,come quella abbià 
luogo' ne’ mufchi, nc’ fonghi , e nelle felci. Vi hr.ui. 
SIO delle piante le quali prefentano d('I!e fingolari 
mofiruofità. Si v 6 dono de’ fiori, nc’ quali -non appa- 
rifce punto di corona ; ie ne ha di quelli <, dal 
mezzo de’ quali fpuntano degli altri fiori; certe pian- 
te, alle quali hanno dato il nome di lonnacchiofe, 
jìir accodarli della notte prendono una fituazione di- 
verfa da quella che avcvaiw il giorno ; alcune fi ri- 
volgono verlb il Iole; altre al toccarle fi ritirano e 
fi contraggono . Vi fono, de’ fiori, i -quali hanno la. 
proprietà di aprirli e -di thiuderfi fecondo il ^ tempo 
che fa, oppure a certe determinate ore - Alcuni ger- 
mogliano , fiorifeono , portano il frutto , e perdono 
le loro foglie più predo di altri. L,c piante differi- 
feono altresì relativamente 91 lunghi ne’ quali crefeo^ 
no di preferenza. Tutte fono originariamente felvag- 
gCj-vale-a dice che vengono- da per ,loro.,medefimc» 
e lenza coltura. v • • 

11 Creatore ha alTegnato alle - piante an clima adat- 
tato 
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tato alla loro natura , ed ai fini ai quali fono de- 
sinate, e dove meglio che in altro poffono arriva- 
re a perfezione; ma quelle che fono efotiche poffo- 
no e (fere naturalizzate fra di noi, e riufeirvi forfè 
egualn>ente bene , purché fi abbia T attenzione di pro- 
curar loro un grado di calore conforme alla loro na- 
tura . Quello che maflimamente incanta i noftri oc- 
chi, fono le forme delle piante così diverfificatc' . Si 
faccia il confronto delle fpezie le più perfette’ con 
quelle che meno lo fono, o fi paragonino folamente 
le differenti fpezie della medcfima claffe , non fi po- 
trà a meno di non, ammirare la fOrprendente* varietà 
de’ modelli , fu i quali opera la Natura nel regno ve- 
getabile.. Noi paffiamo con forpréla dal tartuffo alla 
fenfitiva, dal fungo al garofano, dall’ eferefeenza deli’ 
acero al liUs , dal nofioch alla rofa , dal mufeo’ al 
ciliegio, dalla fpugqola, alla- quercia , dal vifchio all’ 
arancio, dall’ edera all’abete. Se noi contìderiamo la 
numerofa 'famiglia de* fonghi , o Ie<diver(c fpezie' di 
piante che fi chiamano imperfette , quanto non dob- 
biamo ammirare la 'fecondità della Natura nella pro- 
duzione di ^uefti vegetabili, i( quali per la loro/for- 
ma fono cosi diverfi ds^li altri <, che fi può appena 
collocarli nel numei'o delle piante! Se in feguito poi 
ci inalziamo di qualche- grado fu la fcala de’ vegetaiii- 
li , offerviamo con piacere 1? ferie delle piante a can- 
nello dall’ erba che fpunta tra le pietre , perfino a 
quella inefiimabile pianta, cui dobbiamo il tiofiro ptin- 
cipal nutrimento. Offerviamo quindi con cgual dilet- 
to la diverfità delle piante ferpeggianti dal tenero 
vilucchio perfino alla vite . ■ . 

- Quello però che non fi làprcbbe mai ammirare 
abbafianza nelle: opere della Natura , fi à* che - alla 
maggiore diverfità fi trova congiunta nel tequpo me- 
defimo la più perfetta armonia. Tutte le piante dall’ 

iCb- 
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iffopo che crcfce fu le muraglie , perfino al cedro 
del Libano hanno, le medefìm: parti elTenziali . Una 
picciola^erba^è una pianta del pari che la pili bella 
rofa, e quella non la è meno della pUimaeflofa quer- 
cia. Tutte appartengono alla medefìma monarchia , 
‘tutte ‘ièguooa le medefime generali leggi ,di àccrelci- 
mento,di propagazione, e di moltiplicazione, e ciò 
non odaote ciafcuna fpezie li dilli ngue dall’altra. Fra 
tante migliaja di pUnte niuna ve n’ ha che non ub- 
bia il fup carattere diUintiyo, |e fue proprietà , la 
fua maniera particolare' di nutrirli^ di crelcere , • di 
perpetuarli. inefaulle ricchezze non fi.difcopro* 

no qui nelle forme i ne’ colori , e nelle pro'por- 
zioni ! ' ^ • 

.'Io mi reputo felicp di eflere in idato ^di offervar^ 
tutte cotede' varietà, e di' ravvifare- tante e cosi dif- 
ferenti bellezze nel regno de’ vegetabili. Quali pia- 
ceri non ^ pub ^li ritroyarè in fiffatto' fttidió il, mio 
fpirito! Dopo 'averli una volta 'gudati io vi ritro- 
vo ancora tanti allettativi , che potrei' fenza pena 
rinunziare a quanti oc ne hanno mai di. altro ge* 
nere per abbandonarmi intieramente a fo! quedo . 
Rapita allora da quede déliziofo contemplazioni 1* 
anima mia fi folleverebbe' verfo di .te o mio Dio^ 
che Tei , il .Padre della Natura.' Il tuo' 'potere che ha 
dato r «ITere a tutte le piante, la tua fapibnza che 
le ha. così' bene diflribuite, la tua bontà che fi ma- ' 
nifeda nella- infinita loro 'diverfità , mi fo.m'ninìftrc- 
rebbero di, continuo argomento dì- benedire ',c digln- 
ri^care' ii mio Creatore. E come potrer io mancare 
a quedo dovere, al quale tutta m invita la Natura, 
fenza avere un cuore il pUi infenftbile, ed il più in- 
grato h Ma fe ciò fofrc,come potrei io fpcrarelatua 
approvazione, ed il tuo amo^ei 
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•• • Divìfio^B,, della Terra* , 

I N quatH-q, principali parti .fi. di vidonò tutti i paefi 
Conofciuti^dejla; Terra r e fofio T Eùropai 1 ’ Afia , 
rAfricae l* America. Di quelle quattro, parti la più 
picciola h l’Europa come quella che, ha 'di larghezza 
pon più di poo. leghéye' ii59.di h^hezzaj ciònon 
orlante i. Tuoi .abitanti pdlleg^no ridite contrade 
ancora nelle tre' altre parti del Mondo , e ad efli lo- 
lo fi deve -la gloria, di ave r^fottocnefia - quafi la metà 
della Terra.. E Ioli Europei fanno,^ de’. lunghi vi^i 
tielle^ quattro partirei globo, a fine 4i',riportarne le 
produzioni-^! tutti i', ditl'etenti paefi ■ «fli fra tutti i 
popoli fono i piu ili rutti e quelli che con n>igÌior 
fucceflb coltivano le" arti fé foienze^ . L’s Europa .è 
^a'.fo'a parte della tc,t:fa che-fia da. per, tutto xqkivX- 
ta e- fparfa di città !, di borghi , e. di villaggi, la 
fola.,! di cui abitanti mantengano un;cofiantecommer* 
ciò reciproco Ira. diClonx , e-'p(=pfeifiQO prefib a poco 
la medefima Religione. Le t-realtre^arti fi trovano . abi- 
tate da . una móltitudine di ; popoli digerenti y che oqa 
hanno inlieipe punto, di. relazione , che- pcicq o punr 
to fi conoiconq , e«che- molto -tra di loro ,differifco- 
00. ne’ oofium.i ne| ' gepere di' vkà , 0 nella 
giorte . ^ V • . .s V . ' 

L’Afia, :è il, più gran Continente , che .fi cooolca: 
la fuajunghczza èdi 15QÒ. .a zocto.ùghe di ,’Alema- 

r a,e di^^i zoo. la Tua .larghezza . Siccome i paefi che 
ritrovano tìcll’ interiore' di quella parte^di mondo, c$a* 
fifenri per la più parte ^in valle' pianure ed in infe- 

r • ' con- 
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cònde montagne, non godonò dell’ aria rinfrcfcante del 
mare, e fcarleggian9'di^fiumi , (juindi è che il caldo 
ed il freddo vi fono ecceflivi , if terreno, non è mol- 
to fertile', e per -confegucnza non è mai ben colti» 
vato . Anche oggigiorno quelle contrade non foha 
abitate fé non 'da popoli , i .quali abbattono la matf 
tina le loro città c le lora ' borgate , le trafportano 
infieme con loro ad alcune Mniglia di didanza dal 
primo ibggiorno, e la fera in meno di un ora le ri- 
compongono. Si può dire che la Natura ftefla abbia, 
fenduta ncceffaria a co tedi popoli queda vita erran- 
te' fenza avere ftabile abitazione , ed abbia voluto, che 
.i loro dabiiimenti , le loro leggi , -ir governo loro ^ 
aveflero minor confidenza, e follerò foggetti a can« 
giamento pitiche noi fono altrove. Gli altri popoli dell! 
Afìa hanno avuto fovente molto a folFrire dall*’inquieto. 
cd indabile caràttere 'di 'quede vagabonde, nazioni . La 
parte fettcntrionale che è piena' di laghi', 'di paludi-, 
e di foredc,. non è data mai'.neppur effa- regolar men-, 
te abitata. Ma i paefì - meridionali , occidentali , ejd 
orientali fono le più belle ‘contrade del Mondo', quel- 
le madimamente che fono fituate al mezzogiorno ; La 
fecondità loro fi può ..dire draordinaria. produccndo 
copiofamente non folo quanto necelTario alfa vita, 
ma gran porzione altresì di quei generi -'che appar- 
tengono al luflTo. . ' * 

. Dòpo r Afia , iVAfrii^ è* la .'parte piò grande del 
nodro' emisfero ,' contandofi perfino, a mille leghe di 
lunghezza ed altrettanto di larghezza >- Siccome ella è 
■poda/òtto la zona torrida, cosi vi fi trovano' de’ vadi 
ieferti cU labbia, de* monti di un’altezza prodigtofa, 
delle forefte. ipmehfe e .de’ modri di ogni fpezié . 
II calore*. ecceflìvp che vi' regna fnervà’, ed' infìe voli- 
le tutte' le facoltà dell’anima ,, e quindi e clìe vi,li_ 
trovano pochi Stati ben regohati . L'iittcrno deirAfrl- 
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cà è ancora poco b«n conofciuto , quantunque qucAn 
parte dì mondo fìa là più vicina all’ Europa . 

L’America è' ftato un parie ‘ incognito - per- lungo 
tratto di tempo agii Europei ; e tre lecbii non fono 
ancora -fcorli dall’ epoca ,dei fuo feopritnento . Ella è 
divifa' in due gran continènti fèparati datin HlmoalTaCi 
ftrettO', ed attorniato da una' moltitudine di' itole. Il 
freddo che regna .nella' parte fettentrionaIe,,la fcarfezza 
di produzioni utili che vi li trovano, e la lùa dillan« 
za dai paeft abitati (bno la cagione che non li cono* 
dee ancora inti,eramente* ' ma li ha buon alimento di 
credere, -che i naturali del paefe non lianò 'punto cU 
villzzàti . La terra vi coperta ancora di .fprelle c di 

J taludi, e lino, a quello tempo dagli Europei non li 
Olio coltivate ancora de i^n fe le code orientali . 
La parte meridionale dell’ America ha avuto altre voi* 
te qualche grande imperio , ma ài rimanente era abi* 
tato da^ popoli felvaggi . Quella" è la -^tria de’ fer.« 
.penti i de’ rettili , e desi’ .infetti , . i quali vi fono 
molto più grandi thè nelr Europa . In generale può 
dirli che l’ America, fiàril *ppefe più vallo per la fua 
efteofìone , ina il ma'nco fornito 'di abitanti . 

' Se da noi li calcoli adefìb il numero delle leghe , che 
occupano quelle 'quattro parti di inondo ci ièmbre* 
tà molto conliderabile la loro grandezza; eppure tut* 
fi.i paeli. attualmente conòfeiuti non'fonnano.che la 

{ quarta parte del globo ".Ma con tutto ^quello che co» 
a è mai la noflra terra m paragone di quegl’ inamen» 
(ì corpi . che Iddio Ha collocati nef firmamento . Ella 
fi perde in quella innuraerabile ' moltitudine di sfere 
celelli, iìccomè un granello di-fabbia lì perde in una 
gran montagna.' Ciò non odante per 'noi , a gli oc» 
chi de’ quali uh cubito è una 'lunghezza conGderabilé, 
il globo rerrfcllrc è'femprc ùo CT&n teatro delle ma- 
ravigli» di Dio ; e .liccome prcUochò nulla ^ fi fa dà 
. noi 
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'noi <le' Mondi, che danno Copra il,noftro capò , ap- 
plichiamoci almeno a conofeer bene oaello che noi 
abitiamo, ed a far ufo di queda conoiccQZ'a gLo» 
r, ideare il nòdro Creatore . 

' .• •- • / - 

' 8. ^ a' Q O S T O. 

. ’ » . • • - » . .1 ’ 

Struttura degli Vcctlli . 

G Lì uccelli hanno "certo da porli nel numerò- del- 
le' più belle creature della terra . ' La -druttura 
del loro corpo è cosi regolare e così perfetta perG» 
no nelle fue più picclple "parti , che ciò’folo bada a 
darci uno de’ maggiori argomenti della Sapienza del 
Creatore'. Eflì hanno ^ 'Gccome gli' animali a mam- 
melle, dellè'vere òffa, "mi fono rivediti di una ma- 
niera totalmente diverfa - Il loro corpo è .ricoperti 
• di piuìne impiantate nella pelle , pofate le %ne (òpra 
l’ altre con un ordine fingoUre , c guernite di^ una 
morbida,’ e falda peluria. L'é psnne più grandi fono 
ricoperte da altre più picciole tanto al di foprà che ' 
al- difetto, ed ogni' .penna "ha un cannello , e delle- 
barbe. 11 ^cannello è forato’ verfo il bado, e per 
^ueda via, riceve là penna iì fuO nutrimento* verfo 
1 alto -poi è ripieno di ^una fpecie di midolla. Le 
barbe fono una ferie di picciole lamette fottili e 
piatté ferrate le une cóntro le altf-e , ,e difpode io 
fila lungo i due lati della pènna : In luogo delle 
gambe' davanti che hanno tutti i quadrupedi , gli 
uccelli fono provveduti di due ale.. Quefte fono cóm- 
pode di undici oda , nelle quali danno incadràte le 
penne che fervono al volò • quedè penne roVelciatif 
^n dietrO'formaao una Ipecie di volta fortificata )àn- 
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(lora cfa due' órdini di ptennc -piu picciòle, le quali ri* 
coprono il cannello delle grandi 4 II meccànifmo del* 
ic'^Ie é veramente maraviglìofo . EÌTe ^non battono 
mica all’ i,ndietro (iccome le branchie oflìa 'le alette 
de* pcfcì,' ma agifeono perpendicolarmente contj'o l’à* 
ria, di fottìi il che facilita' eftremamente il volo dell’ 
uccello. Le ale fono alcun poco incavate per 'poter 
^ prender piìi<di aria, e ciò non oftante fi' trovano cosi 
ben ferrate, che l’aria 'non può penetrarvi pe^* verun 
modo. Tra le due ale il corpo rimane fofpefò in un per- 
fetto equilibrio , e nella maniera la più'compdaper efe- 
guire i Tuoi diverfi movimenti.' La teda degli ’uccel- 
Ji non è molto- grande a ’ fine • che ' il fuo pefo -‘noh 
ritardi la- vibrazione delle ale, td è aguzza per po* 
ter fender l’aria e' farfi ftrada attraverfo/di queffó eie-* 
m^to. 11 principale ufo della coda non è quello mi- 
ra di far le veci di timone , ma , ferve fopratutto à 
mantener l'equilibrio del- volo, e ad ajurar l’uccello 
• falire , e a' difeender ' nell’, aria-. Le gambe non 
mai pili due fono d’ ordinario 'fituate in'* maniera 
da foftenere il corpo nel cèntro di gravita ; 'Alcuni 
le hanno più indietro, c non poffono fervirfene che 
per nuotala. Le gambe fonò compode -della cofeia , 
della gamba propriamente detta, e delle dita . La co- 
feia è piena, c camola, ed in- quafi tutti gli uccelli' 
oóperta di piume j- ma le gambe propriamente dette 
fono magre , afeiutte , c per lò piu sfornite di piu- 
me. Le dita non fono ordinariaméntè più di quat-, 
fro, tre 'da\^fttf , e ano di- dietro- le cui cdretnità 
fòno armata di, unghie-, delle quali fi fervono* fia' per 
pofarfi fu gli alberi , fia per afferrare la preda , 6 per 
prendere il nutrimento .’ Quedo- è differente, fecondo 
là dtverfa natura degli ^uccelli " poiché alcuni 'fi nu- 
trì feono di animalr più o meno grandi , altri di-'pian- 
te’, e 'particolarnienta -delle loro' femenzc'^ c '"de’ lo- 

tif ro 
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+0 frutti . Qtiei che viyono' di granaglre fon» dal’a 
natura aminàeficati ad ' ammollarle”, c rammorbidirle 
dentro.. il loro gozzo J dal <juale, per ella è lo IÌ(J» 
maco- affai picciolo 'in fiffatta Ipecie di uccelli, non 
può avervi paffaggio fe non poca'quàntità ^i. alimenti 
per volta. Lo (lomaco per altro è comportò dt mu* 
icoli- aliai, forti, per mezzo de’ qpali il cibo viene 
tanto meglio fminuzZato , e triturato , qnantcr che gli 
uccelli per lo più inghiottifeono delle pietrùzze du- 
re, -ed ineguali, e- della. fabbia\ a fine' di ajutarc per 
quello mezzo là' digertione Lo ftomaco degli uc- 
«elli dacpreda'iè molto più,debòle'i ma ricorre n> 
efli altresì 'al fòccorfo delle pietrùzze a fine di age- 
volare le Aie funzioni. v . .. 


« Bifognerebbe aver in tutto 'perduta 'la ragione' per ' 
non ravvifare -'nella ftrutturaì degli uccelli le tracce 


della Sapienza ,• . e- della Provvidenza del Creatore'. Il 
loro corpo è modellatoe difpofto'in tutte le fue parti con 
tal arte, e con tal armonìa , che ' non può effer più con- 
ferme di, quello '.elle è .alla loro maniera di vivere , 
ed ài cliflferenti loro bifogni. La cicogna il’ aghicone,; 
òd aljri 'uccelli che frequentano' l’ acqua, ed hanno dà 
ricercare il(loro nutrimento principalmente nelle pa^ 
ludi, cd in altri luoghi 'acquofi, hanpó un, becco affai 
lungo , e 'le gambe parimente lunghe, per poter cara- 
ininarqih mezzo all’àcqua fenzàbagnarfi il oorpo,'c pren- 
'^dcr ciò non oftanfe i pefei , e gl’ infetti che (lanno 
nel fendo dé* pantani . L’ avvoltojo i e l’ aquila' derti- 
nati a Vivere <li rapina fono provveduti di 'grandi 
ale, di fotti artigli , e di 'un roftrb tagliente’, armi 
tutte a loro 'neceflarie per provvedere ài loro fofterf- 
tamento. H beccò' delle rondini è sfottile ed appun- 
tato , e la bócca largha , c feffat perfino agli occhi \ 
da un canto per poter incappare gl’ infetti (ihé rin- 
cohtranp. nel volare,' e dall- altro pe? poterli infilzare 
•O ' . B 4 piu 
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piu agrvoimente . Il cigno ha nella hrachea arteria 
un ferbatojo particolare, donde tira affai d’aria per 
refpirare, ■ allorché è .obbligato'a tener dentro 1’ acqua 
il collo., e la feda a ffine di cercarvi il ■ fuo nutri- 
mento. Molti piccioli uccelletti,, i quali debbono 
^ andare fvol.iZzando , f faltellaodiy per i . cefpugli , e 

5 er,-le pnmaje hanno fu gli occhi una. pellicola per 
ifefa della loro villa* Ih una. parolai la ffruttura di 
ciafeun uccello è appropriata mirabilnaente alla Tua 
maniera di vivere, ed a Tuoi diverfì bifogni-; ciaf«u- 
ua fpezie è perfetta nel fuo genere, e ninno de’ loro 
mentrri è fuperfluo, deforme, od inutile. La fapien* 
za che in tutto qufedò fi manifefia ,■ comparirà ezian- 
dio piu màravigliofa , dove fi ponga mente, che tutte 
le parti degli uccelli nello, fteflb tempo che fono ap- 
propriate a loro bifogni , confocifeono altrésì moltoad 
adornarli , e a dar lóro la più bella forma.- Qual forpren- 
dente diverfità fia nella ftrUttura ,,'fla nelle prò por- 
ziom, fia ne’ colori , fia nel" canto non fi'haWuoge 
di offefvare dal corvo fino alla Foqdinella,daHa perni- 
ce fino all’ avvoltoio , dal barbagia^t fino al pavo- 
ne , dalla cornacchia perfino 'ài rofignuolo ? Tutti 
queffi uccelli fon belli, e. r^Ia'ri nellf loro- fpecie , 
pia ciafeunó ha la fìia. bellezza, e 'la fua regolarità, 
propria i e particolare. ' 

Ecco dun^e, miei cari Lettori, iniqui! biodo 
la villa degli uccelli divenir potrà utile, <d edifican- 
te per voi allorché vi accoftamerete a rifalir verfo 
Dio che gli ha creati' . Felici noi fc apprendeffimo 
a . fare un tal ufo di quelle creature ! Che "piacevole 
occupazione , quali puri , e cejeìti piaceri non ci pro- 
curerebbe allora la repubblica d^lt uccelli ! 

à ' • • \ 

, ♦. r ' 

•' ■ . : ! . " . •. . . , -4;/.. . 
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N On vi vuol pili che:roUevare.uno iguardo verfo 
il -Cielo , per cftèr colpito di ammiraziobeaU' 
aipetro di quella munifica opera dèi Creatore . Di 
quale fplendore non brilla quella volta di zaliiro , 
qoeilo ricco foffitto che ricopre il nollro foggiornoà 
malfimamente allora che a migliaja vi pendono quelle 
rirplcndenti fiaccole a rifchiarare le tenebre della, not- 
te , e che la Luna Iparge' per ogni parte la tempe*. 
rata Tua lucei Chi' mai potrebbe fenza (lupore èfen- 
za la più dolce commozione levar gli occhi in alto 
contemplare quello incantevole fpettàcolo ! Ma un nu- 
mero ancora maggiore di maraviglie fi difcopre alìor- 
ehè con gli occhi' dclb fpirito ,fi percorre quello jm- 
menlb fpazio >e che fé ne faccia il foggetto delle prow 
prie mòiitazioni .1 Dove mai fonò i confini di quello 
mazio , dov* è il fuo principia >. dove.' il- Tuo- nne ? 
Sfere feqza muinero e di una prodigiofa ^andezza^ vi 
fi elevano le une foprai le altre, e lo fpirito umano, 
'che vorrebbe feguirle' nelle loro rapide corfe', rìco- 
nofee ben prefio la fùa fiacchezza e la fua impoten- 
za. Un aere puro, etereo, infinitamente fattile rìèm- 
'pie cotefto fpazio : quell’ aere fofiiene quelle prodi-' 
giofe moli, e fegna ad efiì le ^orbite delle ^ perpetue 
loro rivoluzioni . Dove fono i Toftegni c le colon- 
ne fu. cui fi appoggi quella immenfa volta con tutte 
le macchine enormi delie quali è «caricata?- Ella non 
è for]>efà, ella 'a niènte ‘fi attiene, e nulla oilante da 
più migliaja di. anni maqtMafi,e fi manteerà ancora; 
*• ■ • • 
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Qua^ poi ftapore non dee 'recare- Jl numero « e la 
grandetta que’ corpi celefli de’ quali rercre /è pie- 
no! La grandezza del fole, e quella di diverfi pja-^ 
neri che girano intorno ad elTo , oltrepaifa di molto 
la gbndezza del globo che noi abitiamo . ^ E chi fa 
quanti fe né tra vàQo ancora tra le' altre (ielle , che 
a quelli piente cedono,, e la cui. mafia (ìa ancora piu 
confiderahile?: La prodigiofa loro dilianza- noti li fa 
a moi . comparire , che come.pKciole faci che fcintil- 
làno nel- cielo, ma ip realtà ' fono efli altrettanti Io- 
li , la cui iminenfa ‘ circonferenza non foggctta a 
mifura. Mediante la fenplice villa cTenza il foccor- 
fo de’cridalli aioi difiinguiamo. una moltitiadinè in« 
numerabile di corpi celefti i allorché nel ' corlb della 
notte li mancanza' del .fole ci permette di vederle fcin* 
tillare. Quanti poi di .piò fe ae fcoprono - col foccorfo 
de’ telefcopj l .ed è altresì, probabili i&no che un mag- 
gior numero ancor .ve nev(ìa,.'che da' noi non fi la- 
{ciano difiinguere per efler. mori ddlà' portata degl’ 
iftrumenti migliori- No, miei cari lettóri, non é; un 
dir 'troppo l’avvanzare che più migliala di foli « di 
mondi girino nell’etere, e~ che tutto ti 'noftro fifte- 
ma folare<:non è fe' non la più piccioh parte di quel- 
la grande armata con fi bell’ ordine difiribuita al di 
fopra di 'noi./ » <'* •■■■ ' 

Tutto ciò dee riatùralménte -riempierci cTi aotniira- 
zìone; ma aduno fpirito attento* i cieli'offei'ifcono mo- 
fiviglie 'ancora m^giort. Tutti cotefti corpi fono 'in un 
continuo- movimento , il quale- è foggetto ad invaria-, 
bill leggi . £jfi‘ girano tatti intorno > ài loro alTe I e 
la . maggior parte déferivono. ancora immenfi cerchj- 
intorno -ad altri pianeti .-A ciafeun di efii é -fegnata 
ana_>..paftìcoIare flrada , dalla quale non' fi 'diicollano 
gemmai £(fi compiono il loro giro con una rapidi- 
tà. 1 % che oitrepa{& la haaao una 
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forza , mediante la quale fi allontanano dal loro cen< 
■tro , e frattanto una sforza eguale li ritiene nella lo- 
ro orbita . Quantunque tante migliaja di corpi li 
muovano ntlk> fpazio , nulla ojlante non vengono 
mai ad urtarli,, e non s’imbarazzano mai fra di lo- 
ro . Qiefte ftelle che a noi fembrano fparfe confufa* 
mente nel firmamento , vi fi trovano pure dillribui- 
te. col piti grande ordine, e .nell» più perfetta armo- 
nia , Da 'tante centina ja di anni fi levano effe e tra- 
montane rtgolarnaente nella (lelTa maniera, coficchè gli 
agronomi polTonó determinar molto prima efattamen» 
te là loro poiizione , ed il loro corfo . Che nuovi 
ibggetti poi non. avremmo di ammii^zione, ove una 
miglior conofcenza avelfimodi quell’ ianumdtbili glo- 
bi! 'ma da noi non fi conofce , c quello ' ancora in 
perfettamente , fe non il.fillema, di cui fa parte la 
nollra terra ,’ e del* quale il folc.i per coù dire il 
Monarca . 

■ Dopo tutto quello chi potrebbe mirare 'in alto .'e' 
contemplare il cielo fenza venir fopralFattodaUo ftupo- 
r/al penfierq di quel^rabd’EiTere che ha formato que- 
lle magnifiche opere! Quella ammirazione ecciti, ad 
umiliarci profondamente dinanzi a lui, ad adorarlo, ed 
a glorificamelo come conviene ; ed ogni volta che 
riconofcèreraò.^yanto deboli ed imperfetti |ìano ino- 
Uri 'omaggi, penfiamo a fine di ' confolarci alla felice 
rivoluzione y. che lì farà'in noi, allorché contemplan- 
do Qn giorno più da vicino le' maraviglie , cui al 
prefente da lungi appena fcorgìamo ^ di gioja e di 
ricohofcenza faranno i nollri cuori 'inondati nel godi- 
mento della interminabile .-felicità. ' . . ■ ■n 
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G Lì animaFt a conchiglia oCeno i tenace! fomia no 
un» repubblica delle pih numerofe. Alloggiano 
efli in certe- loro cafe di una fodanza più.,o menocaJ» 
caria, e che lì può riguardare come le loro offa.- 
tre dalli fi divìdono generalmente perciocchi o fo» 

‘ no' univalve ‘j'.^doè ’ a dire di un fol pezzo, òppU:^ 
re bivaix^e,’ e rnultivalvc, vale adire compone di oue 
o di più pezzi. Formano i teftacei due grandi fami* 
glie* ima è quella de’ mufcUli le cui conchiglie fo- 
no compoftc' di molti pezzi', l’altra! è quella delle 
chiocciole il cui nicchio < il più delle volte fatto a 
fpira non' ha che ua folo pezzo . La ftnittuca delle 
prime è molto più fempUce che q'uella delle 'fifcondc. 
1- mufculi non hanno nò tclla, nè còriia'j nè'mafceU 
le , ed altro in loro non fi difiingue "che delle tra- 
chee, Una bocca ; ed in alcune una fpezie' di pRde. 
La maggior parte delle chiocciole .alf oppofto Hanno 
una teda , -della coma dagli occhi, una 'bocca, >cd. 
un piedc;^ ■ 

; ^Una gran differenza fi offerva pure , tra lé copchi- 
glie_ per rapporto alla" generazione . In alcune il feffo 
i-diftinto,' altre !lbno ermafrodite, ed altre finalmen- 
te fembra che non abbiano - IJeffo . Alcune fono ovi 
pare ,, altre vivipare Là chiocciola nafce o ijpnta' 
dAir còl nicchio interamente formato,' ed a mi- 
fiira che 1* anìrnalè crefce, la fua cafa altresì, le cui 
interne p^cti fonò foderate di 'una. finifilma 'mem- 
brana , s’ ingràndifee non jlòramaote in croffezZa mc- 
■ . .r > dian- 
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diantì i fuoHjO le sfoglie, applicate T una fopraTaU 
tra 4 ma ancora in circouferonza, ciò che fi fcprge 
fcofibilmente dal moltiplicarli ci| quei giri.c di quel* 
le linee che vanno via via allai^aodoli a mifuracheil 
' nicchio fi fa più grande . La chiocciola fi forma da una 
fpézie- di vifchio , o di un fugo glutinofo , il quale 
..trafpirando dal corpo dell’ animale a . poco a poco vi fi 
condenla e vi s’induri fce* ma non fi può con ficurezza 
determinare fe il crelcere del nicchio fi faccia per un 
cftèriocefoprapponimerito di parti» ovvero per un or- 
dinaria, ed interiore nutrizione ; egli è non oftante 
più verifimile, che ciò fiicceda nel^a prima maniera. 
La> maggior parte delle conchiglie vivono nell’acqua, 
e mafiìmamente nel mare , ^ ora tenendofi prefib la 
ipiaggiì , ed ora lungi da terra in pieno mare' . 
Alcune fono carnivore ,• altre - fi nutrifeono di fole 
piante. Molte foggiornano nel fondo .del mare,, op- 
pure fi attaccano ai fcogli dove rimangono immobili’ 
del numero di quelle fono, le oftrich’e, e molti altri 
animali di gitfcio , affai, duro , che fi attaccano a di- 
verfi corpi e vi ^ s’ incollano tenacemente- mediante 
uha Ipezie di vifeo, o di liquore l^ideo, ne è cofa . 
rara il vederne molti accataflati cd incollati uno fopra 
dell’ altro . Cotefio mòdo di (lare è volontario in 
certe conchiglie , le quali, fi .incappano fecondo cha 
lo «figgono 'Te. circoflanze , ma è. involontario iq cer« 
té altee , le quali rimangono fempre immobili fopra 
fcogli', ai quali fi fono attaccate. 

Aitai poco, a dir vero, è quello che noi fappia^ 
mo della natura di quelli animali . Siccome abjtano 
efii per la più parte nel fendo del mare , non è cosi 
agevole il tare delle oflérvazioni ^efatte- fu la loro 
formazione , fu la loro propagazione , fu la maniera^ 
di nutrirfi, fu i movimeotl loro &c. Dai NàturalKli 
non Ce ne conoicooo infino ad ora che tre o quattro 

r!a!- 
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claflì ; egli è però mólto probabile-, che più, altre 
ancóra fe ne (coprirebbonOi, - qualora fi ' poteffero fare 
le opportune- rieerche nella' profondità -dei mare , e 
nel fopdo. de’ grandi '4ìumi . Tutto lo ftudió che vi 
fi è fàt^ inlìno'ad ora; non ha giovato preflbchè ad 
altro che: a farne conefeere la figura- ed i<coloci con 
bclH ; è cosi variati delle' loro chiocciole, ma fi fta 
ancora: molto all’ ofeuro intorno alla, vera :firuttura, 
ed al. genere di vita degli abitatcri.di quelle cafe, e 
óon '■ fi fa prelTochè nulla del fine della loro èli* 
fteitzai. ■ ■ •' ■/ 

.Che importa però 1’ andar piti oltre cbnfl'è ricer» 
ehej^ quando il poco ancora che^fappiamo delle^con- 
ehiglie , quando •'il foto > mirarle ' ci fomminiftra piti 
che' fufficiente argomentò di amtnirare la infinita 
grandezza 'di - Dio ? Oh come immenfo ' è • Timperio del 
€reafore! Per ti^to Ti, trovano delle « creature , le 
quali; /-ciafeuna alla fila maniera, portano ‘l’impronta 
della maeftà'del Signore . Per effetne vivamente col* 
?ito balla entrare ne’^abinetti , ne^' quali fi confer* 

, ano dai curiofi le chiocciole di quelli animali -.'Qual 
.naraviglia 'non dee recare' la prodigiofa. diverficà .che 
fi olTerva fia^ nella- loto grandezza ,' fia^ ntlle-^ loro 
forme 'j'-fia* nèllà ricchezza- e‘ nella- vaghezza de’ loro 
colori / Qui fi mollra vifibilraénte il dito di Dio , 
c' tutto' ci perfuadè ch’egli fiiha propolló de’-fìni de* 
•ni della’ fua infinita fapienza . *• ^,-- 

. ^ ' ’ . - V'.' •'• 
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i ' Del t'more <U' Temporali, < ' T " . 
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Q uantunque una ftagione fia quefta , in cqi tutta 

la natura a noftri occhi non offerifce le/ non • 
" ridenti ed aggradevoli leene, proprie ad infpira^ 
re, il piacere e la gioja, pur .tuttavolta eiè> non'' fa die 
taluni non vi lìano', i quali- anche in -sì. bella lia- 
gione qualche motivo pur 'trovano di', querelarfi ,■ e di 
criticare le dilpolizioni di Dio ..La (late, dicono* dii, 
farebbe lenza dubbiò ddiriofa, ^alora non veniffero 
a turbarla si dii frequente ^i temporali, che, (bno per 
dii il mezzo più efficace per rattriftadi e* per riem* 
picrli di fpavento. Il timore -che idi'pirano i tempo, 
rali , ed i fulmini è principali^nte fondato fui prel 
giudizio che -haiio dfi foltanto gli éiTetti della coller.v dd 
Ciclo, ed 4 miniftri della di lui. vendetta *. Ma pre- 
giudizio' più /mal fondato di quello non può"* imma. 
ginarfi; cohcioSacchè ove -fi rifiettelfe quanto contri- 
buifeono i. temporali a purgar l’*aria*da una molti» , 
tudtne;'di^nocevoli efalaziom, ed « fccontlarè i la ter- 
ra’, e qualora, fi voldlero impilare i mezzi necclfarj , 
onde cautelarfi contra i terribili effetti del fulnàinc^. 

' ceflerebbono fenz’ altro quellf fenomeni di ferabrarcì* 
cos'i formidabili y c -k jieffone fenfate^ li riguardereb- 
bono "anzi come benelicj più acconci ad infpirarci del- 
la riconofeenza , che' del terrore r- " • 

r^Ma*, dirà alcuno , non lì può con * tutló*- q'ùello 
negare, ohe il^ten^oràle pon cagioni foyentè'i- mag-, 
gori, difallri . Quinte^ volte iL fulmine ha colpito 
gli uomini e gU aninmlt* , ed ha coahifflatac de* vii- 

lag- 
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laggi , e delle intere città! A*coftoro io rifpondo, 
che in quella , fìccomè in molte altre cofe il perico* 
lo C' il danno vengono ingranditi notabilmente dallo 
fpa vento. A fine di perfuadcrfì quanto fia. lontano il 
pericolò di elfer colpito dal fulmine balla il fapere 
che di, 750000. perfone che fono morte a Lon- 
dra nello fpazio di trent’ anni , due fole di qùe- 
J5o . numero fono perite per cagione del fulmine . 
Offerviamo ancora che durante il pili violento e 
gagliardo fcoppio del tuono , , la maggior parte pro- 
lungano. il loro fpa vento fenza la menoma ragion^ . 
Quegli che |n fimili eircoflanze ha ancor tempo di 
fpa ventar fi' V* temere le naturali confeguenze - del 

baleno , à già del Jtptto fuori di pericob . Ii> lampe 
folo è quello che ci- può effer funeflò ^ ma quando 
■ noi 'T abbiam veduto fenza che ,ci abbia colpiti , e 
dhe il tuono ' non lo accompagna inamediatamente, i 
una doppia follia V impallidire e il tremare allo fcop- 
pio del colpo, od il tiirarfi le orecchie 'per non fen- 
tire .uno flrepito che' non ha più nulla d> pericolofo. 
Quello che dee minorare il nollm fpayerìtO , ò anco- 
ra del tutto diffiparlo , è che dòpo il balenò' fi può 
ycon la mag^r ficurezza afpettare- il tuonò j concio- 
fiachè è, cou indubitata , che- non ci può' far altro 
male che -quello che. ci farebbe lo flrepito di un ean- 
none. Il tuono allora ci annuncia che il pericolo 
del fulmine è pafTato ,e ci fa fapere nello fleflb tem- 
po a qual diilanza fì<^ trovi, imperciocché quanto- ^ 
maggiore 1’ intervallo tra il baleno e lo fcoppio i 
tanto piò fta' da noi lontano il pericolo dei tempo- 
rale , • . -s , 

( il .pili ficuro mezzo però di prefervarfi dal timóre 
del tuono, e degli altri Tpaventevoli fenomeni dèlia 
Natura non altro . che ' il procurare di aver una 
buona . cofdnhza Il* Giufiò . intrepido ' e tranquillo 
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non fi mette punto in timore de’ giudizi del Cielo. 
Egli ben fa, che ad un cenno di Dio tutta la natura 
fi arma centra de’ peccatori • ma fa pur anco ch a iin 
quando ilfupremo Giudice Ipaventa, o colpifce i per- 
vcrfi, l’uomo dabbene è tuttora fotto la protezione 
/dell’ Altifiimo . L’uomo che teme il Signore fer, za tur- 
barfi , e fenza impallidire fente fopra di fe romoreggia- 
re il tuono, il qual con ragione fa tremare il colpevole* 
confiderando, che il fuo Creatore, quel Dio ch’egli 
ama, è il padrone del fulmine, il quale fa quando con- 
viene folamentc minacciare , e quando fa d’uopo fcagliare 
il colpo. Egli fi fa come un traftullo de’ turbini e delle 
procelle * egli fe ne ferve a fine di convincere della 
fua efilìenza l’empio che ofa di dubitarne, ed a fine 
di portare il teiTore nell’ animo del malvagio . . . 
Amici di Dio , no , non fiete voi quelli che avete 
a tremare. Vofira (blamente è la gloria di poterlo 
amare, e di confidarvi in lui anche quando fa per lo 
cielo romoreggiare il fuo tuono . Verrà ben un gior- 
no , in cui ibllevati al difopra delle regioni del ful- 
mine palfcggerete fopra le nuvole allo l’plendore de’ 
baleni. Scorgerete voi allora, che anche il fulmine è 
uno de’ beneficj del Signore , e benedirete quello grand’ 
Eflere, che in mezzo .il piu terribile apparato li de- 
gna non ollante dì provvedere ai bitbgni della terra. 
In una mano ^ tiene egli il fulmine , e con 1’ altra 
irriga le noftré campagne , e fi moflra cosi a vicen- 
da ora un Giudice che punifee il delitto, ed ora un 
Padre che al bene provvede delle' fue creature. 
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X4 fiate et fommìnìfira delle immagini della Morte . 

• ' ' . f 

N tl pafTeggiar che io faceva, guari non ha pe’ 

• giardini , era io attorniato da una folla di gra- 
zvoli , e ridenti oggetti j tutto infpirava allora una dolce 
gioja ; ma prefentemente gli afpctti divengono di giorno 
in giorno manco aggradcvoli , o per lo meno più uni- 
fami. La maggior parte de’ fiori che abbellivano i no- 
Uri giardini, fono feomparlì, e di elfi altro piu non a 
vede che qualche mifero avvanzo , che ci fa fovveni- 
rc del deliziolb fpetracolo ,di cui prendevamo piacere 
ne’ mefi trafeorfi . Quefte rivoluzioni che luccedono 
nella Natura, fiano'per noi di un grande ammaefira- 
mento. Un periodo vi ha pur nella noftra vita, in cui 
noi poflediamo tutte le grazie della primavera , le 
quali ci conciliano- allora 1’ ammirazione , e 1’ amore 
altrui, e fanno concepire le più belle fperanze di ve- 
dere ufeire un giorno da noi i più eccellenti frutti . 
Ottante volte però addiviene che -quefie fperanze ri- 
mangono delufe ! I fiori fen caggiono prima ancora 
di avere fpiegata,con raprirfi intieramente, tutta la 
loro bellezza. Una infermità depreda tutte le grazie, 
e tutte le attrattive della perfona j ed una immatura 
morte tutte rovefeia le noftre l'peranze. 

Io faccio una ofTervazione, che i fiori di primave- 
ra, i quali arrivano alla fiate , fi appafiifeono allora 
in pochilfimo tempo . Che efprefliva immagine è que- 
fia mai della morte ! Non pafia quafi giorno , il qua- 
le non ci mofiri che una foUecita morte vien foven- 
te a forprendere gli uomini, in tempo eh’ efli meno 

r at- 
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r attendono, e che a Dio non mancano inSniti mez- 
zi di terminare i noftri giorni . Egli è veo che T 
abitudine ci rende pretTochè indifferenti alla morte 
di tanti dc’nodri concittadini , i quali tuttodì ' ver- 
giamo caderci all’ intorno fotto i non afpettati colpi 
di una falce non preveduta; ma non è men vero al- 
tresì, che i giorni dell’ uomo fono fimili all’ erba. Egli 
fiorifee ficcome una pianta palfaggiera , la cui belth 
c di un fol mattino; il di lei fiore toffamente lan- 
guitee, cd il fol che tramonta non .altro lafcia (ul 
\ etnrpo che un arido, e duro fido ( Pf. L)iX XTX.6. ) . 

No! fi.imo adeffo nella fl.igione, in cui -per farci ri- 
paro dagli ardori del fòle corretti fi imo a far notte all’ 
j intorno di noi , ed a cercare la frelcà ombra de’ bo- 

’ fichi. Ma quella fmorta luce in cui ci piace di abita- 

( re > e queile tacite ombre che intorno ci ftanno , 
quanto naturalmente debbono al pervlìere richiamarci 
la notte ed il filenzio del fepolcro ! Oh come larà 

Ì dolce e tranquillo il ripofo che quivi mi attende do- 
po aver fioftenuto tutto il travaglio, e tutto l’ardore 
della giornata ! ' 

Il mietitore' fi apparecchia a recidere la meffie . La 
falce abbatte le fpighe a diritta, e a liniftra , e la- 
feia dopo di fé i campi voti , e deferti . E quello 
ancora mi richiama alla mente il mio proprio desi- 
no. Ogni carne è come l’erba, e tutta la gloria, 
tutta la durata della vita deiruomoècome il fiore dell’ 
erba. Per poco tempo fiorifee l’uomo fopra la terra, 
e dopo è recifo dalla falce , quando lo comanda il 
Padrone della meffie . 

Sin le api mi predicano quella verità . Quando 
io pongo mente all’ attività , ed alla diligenza di 
quelli’ animali nel raccogliere , e nel preparare il loro 
I mele , io apprendo ad accumular di buon’ ora de’ te- 
fori di faviezza , e di virtù , 1 qtali poffano fare 
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la mia conlblazione nella vecchiezza, e nell’ora del- 
la morte . 

Di qua a poco le pcrfone di campagna fi riu- 
niranno per fare la- raccolta de’ beni dellà terra , e 
riporli nelle loro capanne. Quelli giorni della mieti- 
tura fono i più importanti , ed i più folcimi di 
tutto l’anno . Ma quale , o mio Dio, non dovrà 
eflire la Iblennità di quel gran giorno , in cui il 
Creatore farà egli fleffo la generale raccolta , in cui 
dalle loro tombe ufciranno tutti i morti , in cui il 
Su.^remo Giudice dirà agli Angeli fuoi mietitori , 
cog'iete la* zizania , e legatela in fafci per darla ' al- 
le fiamme , ma il buon frumento ragunatelo nel 
mio granaio! Con qual gioja io mi rapprefento que- 
fio giorno della ùniverlàle raccolta / Io cammino 
qu.v:;giù ne! pianto , ed in mezzo alle tribolazioni , 
lemuiando nel ludore una fterile , ed ingrata terra J 
ma verrà un giorno- , in cui cantando cantici di 
trionfo comparirò dinanzi al mio Giudice , ed a lui 
prelenterò i pieni manipoli della mia raccolta , ed 
i frutti delle mie pene , e della mia pazienza . ( P/. 
CXXl^. %. 6. ) * . ■ 

Quelle immagini della morte non fono già le fo- 
le che in quello tempo ci offerifce la Natura , ma 
fono almeno le più ienfibili . Chiunque fi ponga a 
conlìderarle , non può riguardarle certo che come pit- 
ture le più erprelfìvc della brevità -, e della fragilità 
della vita . Nè fi abbia timore che da fiffatre riflef- 
lioni polfa Venir turbata *^a gioja , alla quale tanto 
naturalmente l’ uomo fuole abbandonarli nella Hate . La 
meditazione della morte è il più atto mezzo ad abbel- 
lire quella allegra llagione , ed a farla cficre ancora 
molto più aggradevole di quello che è per la più 
parte degli uomini. Ogni qualvolta noi prendiamo a 
riguardare la morte lotto il fuo vero punto di villa, 

ar.- 
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anziché rawifarla co:ne la nimica de’ noRri pi i- 
ceri , rictìnofceremo di le^’gieri che la fja idea co:i'e- 
rifce a nobilitarli, e realmente perfeziona la noRra fe- 
licità. Come potremo noi imprudentemente abbando- 
narci a colpevoli eccelli in quelli giorni della (late .quante 
volte Ila prefente al noflro Ipirito il penfier della 
morte? Come potrà da noi farli un malvagio ufo de’ 
beni che Dio ci accorda , tutte le volte che ne ri- 
fovvenga , che ha da venire un ora , in cui ci bifo- 
gnerà render conto della noRra amm’aiRrazione? Co- 
me potranno i beni del fccolo aver forza baRante da 
foggiogare il cuor noRro , qualora fovente da noi li 
coniideri che palTa la figura di quello mondo? Come 
potremo querelarci del pelò che abbiamo a portare du- 
rante il calore del giorno , ^e del carico de’ travagli , e 
de’ patimenti i quali all'ediano per ogni parte la noRra 
vita, quando abbiamo prefente al penfiero, che verrà 
ben pretto infiem cen la morte la fera del follievo e 
del ripofo ? E come potrà eflerc che facciamo noi 
confittcre il nottro fovrano bene nel godimento del 
mondo, e de’ fuoi piaceri, ove richiamar vogliamo 
fpeflb alla mente, che in un mondo migliore Ranno 
per noi apparecchiati piaceri di lunga mano piu no- 
bili, e che non avranno mai Compimento? 

15. AGOSTO, 

SenfibU'ttà àelle Piante. 

C J'Erti movimenti oflerviamo noi nelle piante , 

4 quali non ci permettono di decidere fe abbiano 
elle o no qualche fenfibilità. Vi fono de’ vegetabili, 
i quali allor che funo toccati , ritirano e contraggo- 
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no i loro fiori, e le loro foglie j ve nC ha di quel- 
li che hanno la proprietà di aprire , e di chiudere 
i loro fiori a certe ore filTe del giorno , di maniera 
che- indicano quelle piante con "molta certezza che ora 
fia. Alcune altre prendono al venir della' notte una 
forma affatto fingolare, ripiegando allora le loro fo- 
glie, e rimanendo così tutta la notte; ed è cofi da 
ofierv'arfi, che quelli movimenti hanno luogo, fia che 
le piante rimangano efpoHe all’ aria , fia che vengano cu- 
flouire entro appartamenti che le riparano daU’ambicnte 
clleriore . Quelle che vivono lempre fotto acqua , nel 
tempo della fecondazione follevano i fiori l'opra di 
ella . Pib fingolari però ancora fono i movimenti di 
una pianta palultrc che 11 è feoperta non ha molto 
tempo nella Carolina Le Tue fòglie rotonde fono 
gucrnire- verfo l’alto e alle bande di una molfitudù 
ne di merlature, che fono efiremamente irritabili. 
Di fatti fe per cafo un infetto va a pofarfi fu la 
fuperficie fuperiore della foglia , quella fi ri- 
piega tomamente, fi raggruppa, e llringè l’infetto con 
tanta forza che quello ne muore , ed allora la foglia 
fi riapre da fe medefima come prima. Se noi faccia- 
mo qualche olTervazione fu le piante de’ noflri giar- 
dini, vi feorgeremo ogni 'giorno certi regolati movi- 
menti . I tulipani per cagion d’ èfempio fi aprono 
quando fa bel tempo , e fi chiudono al tramontare 
dei fole , o in tempo piovofo . I frutti a baccello , 
ficcome fono i pifelli c le fave , allorché fi feccano 
aprono il loro gufeio , e fi accartocciano non altri- 
menti che una fotfiliffima corteccia di albero quando 
è ben fecca. La vena falvatica polla l’opra una tavo- 
la la vediamo, fovente muoverli da fe medefima , c 
maflimamente dopo che fia fiata rifcaldata tra le «pa- 
ni. Che fi dirà poi della eiitropia, e di diverfe altre 
piante, le quali fi rivolgono fempre verfo il fole? 

Que- 
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■ Qiiefìa fono tutte ceitiiUme rpcrienze , che t!a 
chiunque il voglia fi poffono rinuov.ire fenz’ alcuna 
fatica . Alcuni uè hanno voluto concludere non iJo- 
verfi negar del tutto alle piante una qualche Iur- 
ta di fenfibilità , e pare che g’i accennati fatti 
dian» a quella opinione qualche grado di probabi- 
lità • ma d’ altra parte non fi, (copre nelle pian- 
te verun altro contrafegno di fenfibilità 1 Tutto ' 
fembra in loro alfolutamente meccanico . Noi faccia- 
mo crclc?re una pianta , noi la difiruggiamo , lenza 
olfervaryi niente di analogo a ciò che li olTerva in 
un animale che 11 allevi , e che fi difirugga • Noi 
vediamo germogliare -, crefeere , fiorfre , "e andare in 
femenza una pianta , ficcome vediamo il quadrante 
di un oriuolo feorrere infenfibilmente tutti i punti 
della sfera . La più efatta anotomla di una pianta 
non ci fa fcorgerc verun organo, che abbia il meno- 
mo rapporto con quelli che fono la fede della lenli- 
bilità animale . Allorché noi opponghianto quelle ol- 
iervazioni. a quelle , dalle quali fi potrebh-e inferire 
qualche lenllbilità nelle piante, relliamo ancora nella 
incertezza, c non fappiamo in qual maniera ‘Ipicgarc i ' 
fenomeni di fopra accennati . Tutto ciò , che fi oH’erva 
riguardo al movimento delle piante, non da altro- for- 
fè proviene che dalla ftruttura di diverfe fibre ,• le 
quali ora contraggonfi , cd ora fi flendono. Forfè le 
fottili efalazioni del nollro corpo fono quelle che 
fanno contrarre le piante allorché le tocchiamo . Ma 

. non potrebbe effer vero altresi , che tutto faccndofi 

■ per grado nella Natura , vi abbiano certe piante , 
nelle quali, fi trovi il primo grado di fenfazionc , 
come effettivamente piccioliflimo è il paffaggio dalla 
pianta al mufcolo? Ciò pollo, la fenfibilità fi llendj 
forfè perfino alle piante , o per lo meno fino, a quelle . 
che piu fi accollano all’animale. 

C 4 Voi 
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Voi fcorgctc, pur bene, mio caro lettore, quanto 
imperfetri fiano i lumi che abbiamo intorno a quelle 
materie, e che a nulla più quafr riduconfì che a femplici 
congetture. Non fi può con certezza attribuire qualche 
fcnl'bilità alle piante, nè loro con certezza negarla. 
Tenghiamoci in quello argomento a dei forfè, c non 
ci curiamo punto di oltrepalTare i limiti preferirti 
alle noflrc conofeenze. Rendiamo folamente al Crea* 
tore la gloria che gli è dovuta , e lìamo perfuali , 
che qualunque cofa fiali della prefente quitlione , e 
qualuir^ue polfa enfere il principio de’ fenomeni de’ 
quali abbiamo favellato, le dllpolizioni che Iddio ha 
fatte a quello riguardo , come ad ogni qualunque al* 
tro , fono Hate tutte dettate da una Sapienza , c da 
una Bo ità l’mia, e l’altra fenza confine . Noi pof- 
fi mo benilTinio contentarci dc’iumi che abbiamo fn 
quella parte del regno vegetabile j e quantunque ofeu» 
ro , e problematico rimanga per noi quèHo punto, 
pur quanto ne fappiamo è ballante per loclislareuna ragio- 
nevole cuifofità, e per dare a noi un eccitamento a 
glorificare il Signore . Applichiamoci a far ufo delle 
cognizioni che-' abbiamo , lenza perderci in più curio- 
fe, che utili fperolàzioni , e fenza troppo dcfìderarc 
de’ lumi, i quali fono forfè riferbari a quelli che ver- 
ranno dopo di noi, od ancora alla, Eternità. 





AGOSTO. 


^ -Cure degli animali pe' loro partii 

T Ra i più rimarchevoli illinti che dalla Crea- 
trice Oi.nipclTanza imprefli furono nell’ ani- 
ma delle bellic , quello fi vuol certamente por- 
re 
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rt nel primo luogo « che fi fcorge in efii in di 
che fjnno per la conlervazione de’ loro parti . 
Non fi ritrova alcun animale , che abbandoni al» 
la difcrezioii del cafo le lue uova , o la fua tenera 
prole. Anzi ali’oppofto il loro amor proprio fi ftcn- 
de fino fu la loro pofierità, e ciò nella maniera la 
pili indulìrìofa, e la piu conveniente alla loro fpecie, 
ed al loro diveriò genere di vita . Alcune di quelle 
picciolc creature, che fi vedono fchiudere dalle uova 
de’pefci, c dogi’ infetti, non hanno bifogno di effer 
covate , ftante che ad animarle , ed a fortificarle ba« 
fta la fola temperatura , ed il calore della fiate j co- 
ficchè nate appena polfono ajutarfi da loro medclime 
ogni qual volta che fi trovino in un fito adattato , 
c fornito di quegli alimenti, che loro fi affanno. Li 
maggior- parte degl’ infetti non hanno neppure tanto 
lunga vita da vedere la loro pofterità : i pefei , e gii 
animali anfibj non faprebbono difiinguere i loro fi* 
gliuoli tra quelli dtjla medelima fpocie j e ciò non 
ofiante la Natura la infpirar loro i migliori mezzi 
di provvedere ai primarj bifqgni delle novelle gene- 
razioni . I pelei vengono in truppe a deporre le lo- 
ro uova il piò che pofibno vicino alle rive , dove 
l’acqua effendo manco alta vien meglio rifcaldata dai 
raggi del fole , ciò che conferifee a farle più pretto 
e Ipiù agevolmente fthiuderfi , e - dove i pcfciolini 
polfono ritrovare appena nati la loro pattata. Gli anfibj 
vengono fuori dell’ acqua per deporre le 'Ibro uova 
nella fabbia, ed efporle al calore del fole, quali che 
fappiano che i. loro figliuoli ritroveranno da loro mc- 
defimi il loro vero elemento, ed il luogo in cui fo- 
no deftinati a vivere , ed a procacciarli il foftenta- 
mento. Le zanzare , ed altri infetti che fono nati 
nell’acqua, ma che vivono nell’ aria o fopra la ter- 
ra, non lafciano di fpai^ere le uova dove la loro pro- 
le 
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le ha da incominciare' a vivere. Gl’ infetti che vola- 
no fopra la terra, e che per la maggior parte non 
hanno più bilbgno di nutrimento per loro ftelh, han- 
no l’ attetteione ciò non oflante di deporre le uova 
nelle piante , fu i frutti , fu le carni , e fopra 
altre loftanze , che polfpno lervire di .nutrimento ai 
figliuoli che debbono nafcere . Vi hanno periino di 
quelli, che fanno la polla ad altri animali a fine d’ 
infinuafe le uova nella loro pelle, tra il loro pelo , 
e’ fin anche per entro la bocca , e le loro vifcere . 
Alcuni animali hanno ricevuto Tiflinto di fabbricar 
de’ nidi , e delle cellette entro le quali depongono le 
loro uotva, dopo avervi recata una fufficicnte provi- 
gione di nutrimento, che può bi fognare alla prole. 

Qjegli animali che appena nati non polfono aju- 
tarfi da loro medefimi, fono affidati dalla Natura alle 
cure de’ loro genitori. Chi è che non abbia offerva- 
t® più d’ una volta quanto fia grande la ibllecitudins 
degli uccelli prima ancora di depprre le loro uoval 
Ciafcuna fpezie ha la fua particolare maniera di co- 
firuirfi de’ nidi. Con quale allìduità , con qual pa- 
zienza non covano elfi le uova per più fettimane , 
prendendoli appena il tempo di cibarfi ! Con qual di- 
iigen'tecura non rifcaldano i loro figlLuolini quando fona 
ulciti dall’ uovo , con qual tenerezza non recano ad elfi 
il cibo più confacevole alla loro età! Qiial coraggio non 
dirhoftrano allorché fi tratti di difenderli , e di porli in 
fìouro , efponendo alcune volte al pericolo ancora 
fe ftelfi ! E ne’ quadrupedi non è egli un iftinto ben 
fingolàre quello di troncare elfi medelimi con i loro 
denti il cordone ombilicale , e di -far. quello eoa le 
necelTarie precauzioni , acciò non perdano troppo fan- 
gue? Con quale attenzione, con qual tenerezza non 
porgono ad elfi il latte! come fono vigilanti ad av- 
. . . ver- 
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vcrtirlv de’pericoii! come induftriofi cd attenti per 
riparameli! 

In generale l’iflinto di tutti gli animali per la 
coiiler.vnzione della prole, è piu fòrte del defiderio 
tii latisfarc a’ proprj bilngni . Eglino fopportano la 
fame, e la Icte , fi privano del fònno, e di tutte le 
comodità , cfpongono fin anco la loro vita piuttòflo che 
abbandonare la cura de’ loro parti . In quellò iftinto 
che Iduiq ha dato agli ammali, lo ravvilo una Sa- 
pienza, che non lì può quanto bada ammirare j con-' 
cioliacchè ella è cola evidente, che dalla) cura che 
hanno i genitori della loro covata, e della loro pro- 
le dipende la confervazione di tutta la fpecle . Io 
non rimangó punto lòrprefo, che tanta tenerezza ab^ 
biano per i loro figliuoli gli animali vivipari , per- 
ciocché elfi fono loro carne, e lor fangue •< ma -che 
tanta follici tudine abbiano pure gli ovipari per le 
loro uova, le quali hanno una figura del tutto diver- 
fa dai genitori, e che niuna fomiglianza portano di 
creatura animale ,squeflo è ciò che mi fa ftordire, e 
non fo arrivarea comprenderlo. Oltrccchè le uova non 
fono ancora vifibiii allqr quando gli uccelli incomin- 
ciano a formare i loro nidi, c gl’ infètti vanno in 
traccia de’ luoghi ne’ quali poffa trovare la fua fufli- 
(lenza la novella generazione. 

Creatore adorabile di tutto ciò che^efiftci chi non 
ammirerebbe quivi la tua Sapienza! Chi non ricono- 
feerebbe quella bontà con la quale tu invigili alla Con- 
fervazione, ed alla propagazione del regno animale , 
a fine di farlo fervire a’noftri bifogni ed a’noftri pia- 
ceri! Apri, Signore, i miei occhi, acciocché io pof-' 
fa ogni dì più riconofeere la Sapienza che rifplende ’ 
in tutte le opere della -tua Mano..^ . 


IS- 


Digileed by Google 



44 *S* A c o s T o. 

15. AGOSTO. 

t 

Dami che poffono venir .cagionati dalla pioggia. 

L a pioggia ove fia moderata, contribuifee Tempre 
alla fecoodirà, ed alT accrefeimento delle piante, 
«u in conlegiienza ella è un beneficio ineftimabile per 
la terra j ma può ben anco per più riguardi divenire 
alle volte nocevole a’ vegetabili, o per la troppa violen- 
za nel cadere , o per la troppo lunga durata . Noi 
vediamo di fatti , che quando la pioggia fia troppo 
violenta affonda nel terreno le tenere pianticelle , e 
quadra continui per lungo tempo impedifee a loro 
il crefeere. Una eccefliva umidità le priva del necef- 
fario calore, e difordina la circolazione del fucchio • 
donde fuccede che non fi fanno più bene le fepara- 
zioni degli umori, ed in brave tempo le piante ian- 
guifeono, è fono in pericolo di morire. 

Non è però quella la fola maniera , con cui pre- 
gìudicievoli polfono divenire le piogge; pol’ciachè vi 
hanno de’ cali, ne’ quali polTono apportare i più terri- 
bili cllerminj . Allorché , elempigrazia , fuccede che 
una o più nugole fpintc da gagliardi venti vengano 
ad urtare contro altre nuvole, oppure che vadano a 
batter con impeto in qualche ciglio di monte , od 
in altro luogo elevato, che fi frapponga al loro paf- 
faggio, nafee da ciò, che unendoli infieme con impe- 
to, e condenfandofi fubitamente i vapori, la nuvola 
fi. fquarcia,e cade giù tutt’ a un tratto a guifa di' 
un torrente 1* acqua che conteneva . Quello fenomeno 
è quello che chiamali uno fcioglimento di nube, i[ 
quale fuole comunemente apportare' il maggiore fler- 
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minio su le campagne . Conciofiachè non effendo T ac- 
qua iulcettibile di compfcflione , dee neceflanamen- 
te avvenire, che quando è in quel modo flretta, piombi 
giù tutta inlieme in un tratto, e che con la maggior vio- 
lenza fi precipiti dalle montagne, e dalle eminenze. 
Non dee quindi recar forprela, che flralcini alierà i 
più groflì macigni , che atterri degli alberi , e rove- 
fei degli edificj . Due cagioni concorrono in quello 
cafo a rendere i fuoi efletti -più violenti , da una 
parte la gran quantità dell’ acqua che fi precipita , c 
dall’altra la rapidità della Tua cadute, che viene au- 
mentata dall’ altezza , dalla quale cade* imperciocché 
l’azione di un corpo in movimento è Tempre pro- 
porzionata alla Tua malfa ed alla fua celerità , 

Xe trombe fono ancora più formicabili . La loro 
figura è Ibinigliante ad una colonna , o ad un cono , 
la cui punta è rivolta ’.verfo terra, e la bafe vcr- 
To r alto dove fi unifee a qualche nuvola . Que- 
lle trombe attraggono , tralcinano , c follevano quanto 
rincontrano nel loro pan'3g^io,<e che' pofeia torna a 
difeendtre precipitando inlieme con J’ acqua . Quan- 
do la punta della piramide arrivi a toccare il 
mare, l’acqua fpuma, ribolle ,' c fi folleva con un 
terribile fi a*, allo . Ma fé va a cadere fopra qualche 
edificio, a Ibpra qualche valcello ,■ ■> fracalfa , e rove- 
feid il primo, cd agita con tal violenza il fecondo, 
che non di rado lo fa anelare a fondo. Sefondo tut- 
te le apparenze non da altro è 'prodotta quella me- 
teora che cali’ azione de’ venti , i quali foffiando gli 
uni opporti a gli altri , ed incontrando più nugoJe 
nel loro palfaggio le urtano con violenza le une cen- 
tra dell’ altre. Allorché quelli venti opporti uptano 
le nuvole lateralmente , danno ad erte nccelfariamente 
un movimento circolare, tacendole girare con molta 
celerità. Erte prendono dunque la torma di un vor- 
tice , 
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ticé , ed il loro pefo venendo fubitamente aumenta» 
to dalla forza della preflìone, precipitano con gran- 
d’ impeto , c prendono nella loro caduta la figura di 
una colonna ora conica , ed ora cilindica , la quale 
fi gira lopra fe ftelTa con incredibile rapidità. La lo- 
ro violenza è proporzionata alla quantità dell’ acqua 
che cade tutta in una volta , ed alla velocità della 
fua caduta,^ 

Si l’unD che l’altro di quelli due fenomeni fanno 
fertipre un gran danno dovunque acc.ndono . Fortuna- 
tamente quell’ ultimo è molto raro su la terra , ma 
affai frequente nel mare. Per ciò che riguarda gli al- 
lagamenti prodotti dal fubitaneo fcioglierfi di una 
nuvola, i paefi di montagna vi Tono piu (oggetti che 
la pianura • e fuccedono tanto di rado, che palTano 
fovente degli anni prima che ne patilca notabilmen- 
te qualche tratto di terreho .'A ogni modo però, al- 
lorché avvengano quelli dilal^i , è una imperdona- 
bile ingiufl'zia lo fconfidarfi dell’ ajuto del Signo- 
re , ed il. mormorare contra le di lui, difpofizioni . 
Una ftrabocchevole imprelfionc ricevono molti da co- 
fiflatti accidenti ; 'ciò che non lucceBe per altra ca- 
gione , fe non perchè li riguardano pel pia finillro 
afpetto ; c molte volte pur anco la immaginazione loro 
moltiplica, ed ingrandifee gli oggetti . Quando un 
picciolo angolo della terra, il quale non è altro che 
un punto in' paragone di tutto il globo, viene ad el- 
fcre devaflato da una tromba, o da qualche mitro fo- 
migliante accidente, noi ci quereliamo come le tutta 
la Natura fi trovalTc in pericolo di perire; e tutti 
occupati (li quelli locali e pafleggieri difallri , dimen- 
tichiamo i beni lenza numero che Dio (parge di con- 
tinuo fu tutta la teri^a, e che fono di lunga mano 
fuperiori al male che fanno certi fenomeni , per 
mezzo de’ quali i fuoi giudizj efcrcita di tempo in 
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tempo fopra la terra . Ove noi foflimo ragio- 
nevoli , larcmir.o afiai piu toccati dalTcrviine , e dal 
bene univerlale, che rii’ultano dall’ attuale dilpofirione 
della Natura, di quel cherliamo dai particolari di i'or- 
dini i quali efeono dall’ ordinario corfo delle cole , e 
che non li hanno da riguardare che come eccezioni 
della regola generale. Di quale ingiunizia,e di qua- 
le ingratitudine inlicme non larcmmo colpevoli noi 
ogni qualvolta non faceirimo attenzione che alle tem- 
peOc , ai terremoti , ai turbini , ed alle inondazioni , 
che accadono foric una fola volta in più anni , nel 
mentre che poneflimo in dimenticanza tante gioirià- 
liere benedizioni, e quegli, innumcrabili vantaggi che 
rilùlt.'ìno d.al collante, e regolato ritorno delle llagio- 
ni ? Non peccheremmo noi coritra Dio quante volte 
calcolando lolamente la diftruzione che portano certi 
pafleggieri acoicienti , non teneflimo verun conto di 
quella moltitudine di vantaggi , cui ci procura ogni 
giorno la regolata difpolizione della Natura ? 

No , miei fratelli , non lia mai che a noi debba 
rimproverarfi un«i cosi infenfata e colpevole ingrati- 
tudine . Confideriamo piuttoflo con umiltà , e • con 
ammirazione le'ppere di Dio in qualunque lìafi fe- 
nomeno della Natura , e procuriamo di formarcene 
delle idee giuHe e convenienti . Conciolìacchè egli è 
certo, che vi - ha femprc uni fomma fapienza , ui) 
grande ordine, cd una bontà infinita nelle cofe me- 
defime nelle quali gualche traccia noi a mala pena 
tre difeopriamo* ma che fi fvilupperanno Tempre più 
a’nofiri occhi , ogni volta che procureremo di appor- 
^tare uno fpirito attento, ed una anima religiofa allo 
ftudio della Natura. , 
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\6. AGOSTO. 

' Danni thè cagionano gli animali . 

N On fi può vedere fenza afflizione, che tante pro- 
duzioni della Natura e foverite le più belle fia- 
no cipolle lenza riparo al laxheggi amento degli ani- 
mali. Non pafla una ftate che non fi facciano cono- 
feej-e nel regno v^tabik malììmamente i danni , che 
cagiona la voracità di divede fpezie di uccelli , d’ in- 
fetti &c. Quanti alberi difertati , quanti frutti depre- 
dati dai vermi, dagli Icarafaggi , dai bruchi! Di quan- 
te cofe ncceflarie alla noftra lufliftenza ci priva l’in- 
faziabile palfeio , e di quello non meno infaziabile il 
corvo / . E che lagrimevol cofa non è il vedere un 
campo ridotto all’ultimo defolamcnto dai topi, e dal- 
le cavallette! 

Quelle làgnanzfe, ed' altre fimili a quelle 'foven te 
fono ripetute dagli uomini , i quali fi figurano che 
certe razze di animali non efillano che pel tormento 
del genere umano- Hanno, è vero , qualche fonda- 
mento fiffatte lagnanze , e farebbe lo llelfo che ne- 
gare la. fperienza, il voler porre in dubbio che vi ab- 
biano degli animali nocevoli agli uomini del pari , 
che alle piante. Non fi può. negar fopra tutto, che 
gl’ infetti non facciano de’ gran danni agli arbori ed 
ai feminati . Riefce più agevole 1’ ellerminare i lupi, 
i leoni, ed altre befiie feroci, di quello che l’eftirpa- 
re degl’ infetti , allorché le loro numcrofe armare ri- 
coprono un paefe . Nel Perù fi trova una fpezie di 
formiche chiamate chako, che fono un vero flagello 
per gli abitanti di quelle contrade , ridotti ad ufarc 
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infinite precauzioni per liberarfi da quc^ì formidabili 
inferti, i quali artatchcrffbono ancora la vita dcc-li 
abitanti . Non vi ha chi non lappia qual dvlolai 
ziofie portino i bruchi su gli alberi da frutto , e 
qual d"vaflamento facciano i topi nelle campagne ; 

Ma per quanto reali fieno quell’ inconvenienti , non 
autorizzano n.ifa per quello oueile cosi amare quere- 
le che le ne fanno <omunemente, e nelle quali trop^ 
po ha di parte il proprio intcrclfe. Non li può di- 
re quanto ci cpmpiacciamo noi di veidere come fi 
difirugt;ono fcanibievolmcnte le bedie che cagiona- 
no' a noi qualche danno • ned crediamo di potere 
fcnza ingiultizia toglier la vita agli animali fia per 
farli fervirc al nollro foUentamento , Ila per qual- 
che altra ragione. Mi non polfiamo foffrirc che ne 
tolgano qualche cofa : noi preteodumo , che fervano 
a'hr nolka - fuflifienza , c niente loro voglianro ce- t 
dere . In l'oftanza però qual diritto di piu abbiamo 
noi fu la vita della zanzara di quello che abbia ella 
ftetla lù quella gocciola di fangue- che ci toglie ? D* 
altra parte querelandoci noi della voracità degli ani- 
mali, non conlideriamo punto, che quella dilpofizio- 
ne della Natura non è già cosi come fembra fVan- 
taggiofa . Affin di accertàrfene bada dire una occhia- 
ti a tutto inlieme il regno anipiale . La tale p tal’ 
altra Ipezie , efempigrazia ^ che a noi pare nocevo- 
Ic , ha nulla di manco per le medefim’a un reale 
vantaggio- ed è indubitato, che farebbe cola molto pe- 
riccjola il cercar di difiruggerla . Non ha molti anni 
che alcuni abitanti 'delle Colonie Inglefi dell’ Ameri- 
ca cercarono di ellirpare la razza delle gazzere fui 
fuppollo che faceflero danno ai grani- a mifura però 
che' veniva a feemare *1! numero di quelli uccelli , 
era una cofternazione il vedere, il devafla mento , che 
una moltitudine enorme di vermi., di bruchi, e maf- 
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fimaftiente 'di fcarafaggi facevano ne’ campi dì biada. 
Si lafciò di perleguitare le gazzere , k quali moliti- 

J dicandoii pofero fine al flagello eh’ era flato una, con- 
eguenza della loro diflmzione . Nella Svezia pari- 
menti non ha gran tempo (i formò -il progetto di 
diftruggere le cornacchie , ma fi oflervò che quelli 
uccelli non fi attaccano già Iblamente ai grani , cd 
alle piante ,, ma che divorano ancora i vermi ed i 
bruchi diflruttori delle'' foglie , e 'delle radiche de’ ve- 
getabili. Nell’ America leCtentrion^le- fi prefe a far 
con furore' la, caccia de’ pafleri ' ma 1’ effetto fu. che 
ne’paefi paludofi.fi moltiplicarono i mofeherini si fat- 
tamente , che fu d’ uopo lafciare incolte parecchie 
terre . 

E perchè faremo noi infereflati a tal fegno da in- 
vidile alle beflie quella piCciola porzione delle prov- 
vigioni noflre, che è neceflaria al loro Ibflentamcnto? 
Eg'i è un errore il credere, che t.utto ciò che crelcc 
rie’ campi fia deftinato unicamente per ufo" noflro , e 
che quindi p«(fa 'riufeire agli uomini di conlmmre 
tutte le produzioni della Natura . Manca forl'i? qual- 
che cofa al mantenimento noflro , od a’ noflri piaceri, 
perchè gli uccelli, i topi, gli infetti ci ajutano a far 
ulb de’ beni che DiOjci accorda 'con tanta profufióne, 
e de’ quali una parte anderebbe a male , fe qusfli 
animali non fe ne nutriflèro? In vece dunque di dar 
luogo ad ingiufli lamenti riconofeiamo quivi piutro- 
fto la Sapienza del noflro • Creatore . J'utto è legato 
nel vaflo imperio della Natura * niuna creatura vi è 
inutile,, ninna vi è collocata fenza difegno, tuttoché 
fia pur vero d’altronde , che di molte di 'effe noi 
non lappiamo a quii fi.ie fieno ftate poiitivamente 
deflinare. laptre che eliffonò, per quindi ripu- 

tarci in dovere -efi fiiaporre, - he ai più faggi fini fia 
diretta la loro eìiflenza Quindi è, che l’avere dinau- 
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zi agli occhi le diflruzioni , e i difordini apparenti 
della Natura dee farci rilalire ognora verfo Iddio, il 
quale niente ha creato invano , il quale niente confer- 
va fenza la fua ragione, ed il^quale fe alcuna cofa 
permette che h diftrugga, noi permette giammai fen- 
za_difegno. Qualora liamo poi vivamente perfuafi di 
cotdle verità, tutte le opere di, Dio ci ferviranno 
di eccitamento a benedirlo in ogni cofa , ed a glori- 
ficarlo .come conviene,. ' 


Ij. AGOSTO. 


Efortsrione a lodare Iddio. , 

A Nima mia, benedici il Signore , e tutte fi uni- 
fcano le mie potenze , c le mie facoltà a glo- 
rificare il luo Santo Nome. Sì, anima mia, benedi- 
ci r Eterno, e non perder ‘giamrpal di memoria nep- 
pur uno de’fuoi beneficj ( Pf. CIJ. i- l. ) . 

Non è egli forfè il tuo Padre, ed il tuo Sovrano? 
non è flato -forfè egli che ti ha dato reffcre, che ti 
creò immortale, intelligente, capace di conofcere, e 
^ di lodare il tuo Creatore ? Non fu egli che formò 
la maravigliofa téffitura delle tue vene , e delle tue 
carni ? non egli quello che mantiene il tuo refpiro, 
quello, che invigilando ognora alla confervazione del 
tuo corpo , ne ha- ferhata illefa ogni parte , non odan- 
te che del continuo mille pericoli ti minaccino ? A 
chi altri di fatti fei tu debitore della vita , della fa- 
rifà, del ben effere di. cui godi,fe non fe alla prqt- 
vic’a beneficenza del tuo Dio ? Volgi indietro uno 
fguardo fui cammino che hai finora trafeorfo , fui cam- 
mino pel quale la fua man ti guidò dal primo iflaa- 
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te lidia tua nafcita, ed offerva fe quello cammino noo 
è dai monumenti ricoperto 'della Tua Bontà. 

Solleva gli occhi , o effcre favorito dal tuo Creato- 
re, e contempla gl’ inniimerabilr beneficj , de’ quali lei 
tu per di lui volere attorniato' mà nello ftelTo tempo 
fifla il tuo penfiero fulliavvenire, e riguarda ciò- che 
la Fede ti addita di là dal fepolcro . Figurati reftall 
che prot'erai allorché libero da ogni male, fpog^liato 
di ogni imperfezione , inondato da una gioja tutta 
celcfle, fante , e riveftito di un corpo gloriofo, ti av- 
vicinerai a Dio tuo Creatore , e tuo Confervatore , 
ti avvicinerai a Gesù Crifto , che ti ha procacciata 
quella celclle beatitudine, e .‘che ti collocherà prdfo 
di fe fui luo trono per aver parte alla fua gloria 
per fempre. 

Proftrati , figliuòlo di Dio, erede della eterna bea- 
titudine, proflrati in ifpirito dinanzi a lui, •ed a’ - 
bandòna tutto intero il tuo cuore ai movimenti del- 
la più viva gratitudine' incomincia di quaggiù l’oc- 
Aipvazione della eternità. Anima mia, non celfare di 
benedire il Signore. 



i8. AGOSTO. 


• Divì/tbtlhà de' Corpi. 

C Hi dubitaffe della infinita divifibilità de’ corpi, 
lènza prenderli altra fatica ne rimarrà di leg- 
gieri perluafo paffeggiando per un giardino , e tei'pi- 
randovi i differenti odori die- efalano dalle piante c 
dai fiori. Di quale incomprenfibile picciolezza debbo- 
nrv dunque efltre le particelle odorifere di un garofa- 
r.o', di una giunchiglia , che fi dividono , e li lp;ir- 
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gono per imo (p.viio delle volte ben grande , che 
nuotino per. r aria da tutte le parti, c vengono a 
colpir l’odcrato! Se ciò non baftaffe , mille altri ogget- 
ti ci fi ofiferifcono quali per tutto dalla Natura , fu 
i quali balla che fi getti una voltalo sguardo, per ac- 
certarli di quello fatto. Si olfervi , elempigrazia , Uno 
di que’ fili di feta che fono l’opera di un vii vermic- 
ciattolo . Allorché quello filo abbja di lunghezza ^6o. 
piedi , non avrà nulla di manco maggior pefo <l,i un 
grano, vale a dire la fettima parte di una dramma. 
Kapprefentatevi quindi in^quante partì fi polfa divi- 
dere una lunghezza di piedi , fenza però che 

alcuna di quelle parti divenga impercettibile Ua 
pollice può clfer divifo in 600. parti eguali , cia- 
fruna delle quali abbia la grolTezza di un capello di 
fanciullo, ed in conlegucnza è vilibile. allai'feaiplice 
villa . Dunque^ un folo grano di feta contiene, due 
milioni per lo meno e cinquecento novantaduemila 
parti , cialcuna delle quali è vifibile lenza microlco- 
pio . E ficcome quelle medefime parti poflbno anco* 
ra dividerli in piu altri milioni di altre parti , divi- 
fione che può fempre continu;ii-fij con il pènliero,cosl 
è cofa manifella , che una lìll'atra progreffrone può 
ellendcrfi all’infinito . Le ultime particelle, che non 
fono piu feparabili dall’ indufirla umana , debbono ciò 
non ollante aver fempre qualche ellcnfione , ed in 
confeguenza’ fono ancora fulcettibili di divifionc , 
quantunque non polla ella effettivamente ,,dair uomo 
realizzarli . 

Se prendiam quindi ad efaminare il regno anima- 
le , quante altre pruove ci fi faranno avanti naturalp 
mente della infinita divifibilità della materia ! Un 
gran Katuralilla getta del pepe fpolverizzato in' un 
bicehier d’acqua, e col mezzo del microfeopio vi 
feopre un cfercito di picciolilTiini animalucci , i qua- 
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li erano mille milioni di volte più piccioli di un 
granello di labbia . Di quale incomprenfibile piccio- 
Jezza non debbono dunque elferé i piedi , gli organi 
de’ fenfi , i mufcoli , le vene , ed i nervi di uno di 
quelli animaletfi ! Che faranno le loro> uova , i loro 
parti , le membra di quelli , i loro vafi , ed i li- 
quori che vi circolano! Quivi fi perde la nollra Imma- 
ginazione, le nollre idee fi confondono, eppure nièn- 
te di più certo di quello che io alfern;io. Ma ciò che 
in tutto quello merita maffimamente la nollra atten- 
'zione fi è, che quanto più s’ ingrandifeono per via de’ 
microfcopj le opere della Natura, tanto più ci fi fanno 
vedere regolari e belle j laddove ti^tto all’oppollo fuc- 
cede nelle opere dell’ arte , le quali efaminate col 
microfcopio.,, fi rimane forprefi di ritrovarle cosi fca- 
bre e ronthiofe , còsi grolTolane , e cosi imperfette , 
quantunque lìàno fiate lavorate con tutta la immagi- 
nabile diligenza dai più abili artefici . 

Quindi fi fcorge , come il Signore fino, nel più pic- 
ciolo atomo ha imprelTa una immagine ^ della fua in- 
finità . Il menomo corpo è come un mondo, nel 
quale milioni di parti fi trovano riunite e difpoftc 
nell’, ordine il più perfetto. Che forpreiidente fapien- 
za è mai quella,- che cosi nel picciolo, come nel gran- 
de fa operare con tanta regolarità e perfezione ! Che 
fovraggrande potere quello , che trar feppe dal nulla 
qucfia infinita molfitudirJe di corpi di ogni fpczie ! 
Di .quali ricchezze non fa pompa la divina Bon- 
tà fin ne’ più piccioli corpi , giacché niuno fe" ne 
trova il quale la fua perfezione npn abbia ed i 
fuoi ufi ! . - ... 

'Oh £)io,quaI forza mai hanno tutte quefie confede- 
razioni a farmi féntire i limiti della mia intelligen- 
za ! Il più picciolo vecmicciatolo , il più menomo 
infettò, un "atomo perfino di polvere mi pofibno con- 
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vincere che milie e mille cofe vi ibno, le quali io igno- 
ro , e che non laprei per vermi moJo fpiegare . Ac- 
cingiti , o uomo , a fare la enumerazione delle parti, 
che compongono il corpo di un animaluzzo , il quale 
fia un milione di volte più picciolo di un granello di 
labbia. Intraprendi un poco a determinare quale deb- 
ba elTere la fottigliezza di uno di que’ raggi di luce, 
.più milioni de’ quali poflbno palTare per uri apertura 
niente più grande della cruna di un ago . Prova- 
ti pure un poco : io fono ben certo, che ben 
preflo fi confonderanno le tue idee , e tu farai co- 
.ftretto a confelTare la tua ignoranza, ed a riconofecre 
i limiti de’ tuoi lumi . Come dunque puoi tu infu- 
perbirti delle cognizioni che tu polfiedi ! Come puoi 
aver la- prefunzione di criticare le opere del Signore, 
'e di trovar mancamento nelle difpofizioni eh’ egli 
ha fatte nella Natura ! Puoi tu lufingarti di cono- 
feere la milionefima parte degli elferi che efiftono ? 
Quivi è, mio leggitore, il; liofiro dovere, anzi è'^pu- 
re la nofira gloria , di. riconofeere da, un canto la 
tiofira ignoranza, e di teflificare dall’altro la infinita 
grandezza di Dio . _ 

Tale è appunto 1’ ufo che io voglio fare di 'que- 
lla meditazione . Io non rifletterò fii la infinita di- 
vifibilità de’ corpi, fc non fe permeglio feotire quan- 
to è. grande il Signore , e quanto picciolo fono io . 
E ciò mi darà altresì luono df ammirare la fapien- 
za del Creatore j conciofiachè mediante quella infi- 
nita divifibilità della materia ogni voto può age- 
volmente riempierli , fenza che venga punto arredato 
il movimento , onde l’^ univerfo ci olferifee uno 
fpettacolo continuamente variato. ' 
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Struttura ejlerìore delle ynembra de^l' Infetti . 

N oi per r ordinario non giudichiamo degni del- 
la noftra atrenzione fé non «luegli animali , i 
cjj 1 ; dagli altri fi diftinguono par la loro grandezza. 
Il cavallo , r elefante, il toro , ed altre fomiglianfi 
creituic,, ci fembra che meritin.o qualcuno de’ noftri 
fguardi , infanto che non ci degniamo di fermarli 
neonur per poco fu quelle innuirierevoli armàte di 
piccioli animali , che popo!an> 1’ aria', i vegetabili, 
e la Dolverc . Quanti infetti noi ealpediamo , quan.1 
ti bruchi diftruggiamo noi , quante mofche vanno 
ronzando intorno di noi fenza infpir.irci la- fnenoma 
curiofìtà, c lenza che noi ad 'altra cofa penfrano che 
ai mezzi di toglier loro la vita , allorchlì ellt ne 
portino incomodo ! Non ci ha cola , a me fembra , 
più irragionevole di una .lìffitta difattenzione ; poi- 
ché egli è certo, che la fapienza , e il potere del 
noflro' Creatore non meno fi mmifeftano nella ftrut- 
f-ira di. un vermicello, o di una cHioccioletta, che in 
quella del leone, del cavallo, e dell’ elefante . ' 

Il corpo della maggior parte degl’ infetti è com- 
pollo di più anelli, o fegmenti , i quali s’ incaftra- 
no gli uni negli altri, ed hanno parte a tutti i mo- 
vimenti dell’animale. L’effenzialc carattere, che di- 
ftingiie gl’infetti da tutti gli altri animali, fi è que- 
llo , che elfi non hanno affatto offa propriamente det- 
te. (^;jal fapienza non fi feoprea bella prima in quefla 
parte della loro conformazione ! Conciofiacchè i mo- 
vimenti che fono proprj a tutti gl’ infetti , la manie- 
ra 
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ra con cui fono obbligati a procacciarfi il loro nu- 
trimento , e più che tutt’ altro le div;u‘le mctamor- 
fofi alle cjuali foggiacciono , non lì potrebbono cosi fa- 
cilmente eleguirc , laddove in luogo di queìi mobi- 
li anelli , che fi dilcoRano c fi ' avvicinano gli uni 
agli altri , il loro corpo fofle legato e fortificato per 
via di offa. 

In molti infetti fi oflcrva che effi hanno la facol- 
tà di riftringere o di dilatare )a teda a loro volon- 
tà , come parimenti di allungarla , o di raccorciarla, 
di nafronderla , e di farla ricomparire fecondo eh’ dii 
il giudicano a propofito , e fecondo i loro diverlì 
bifogni . Altri poi ve ne hanno ,i la cui tefl» con- 
ferva femore la medelima forma . La bocca dck»!’ in- 
fetti è comunemente fornita di una fpecie di denti , 
oppure di una tromba . Una cofiffatta difpofiiione 
della teda è neceifaria tanto a motivo degli alimen- 
ti , di cui fi nutrilcono, quanto per potere aver feam- 
po dai pericoli ai quali fi trovano elpofti , mafTiinamen- 
tc per parte degli altri animali, che loro danno c;n- 
tinuamente la caccia . 

Parecchie fpecie d’ infetti fono prive dell’ ufo del- 
la villa , ma in quella vece hanno un tatto efquifi- 
to, o qualche altro fenfo più fino, che vi fupplifec. 
Due forte di occhi fi ofl’ervano negl’infetti : quelli che 
fono lifei e brillanti fono per lo piu in picciol nu- 
mero , ma gli occhi , la cui cornea tagliata a faccet- 
te imita una' reticella o un lavoro a zigrino, fono 
efiremamente, numerofi , cosi che fe nè contano in 
alcuni qualche migliap . Quello che hanno di parti- 
colare cotefli occhi, tanto dell’ una, quanto dell’ altra 
fpezie, fi è, che reflando immobili non hanno la fa- 
coltà di girarfi , ficcome quelli degli altri animali , 
ma il loro numero , c la loro pofizione fupplifcono 
a quefto difetto . Le aatenqe , di icai fi adornano la 
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maggior parte degl’ infetti , fono a loro parimenti di 
un gran giovamento nel loro genere di vita . Concio- 
fiacchè querta fpecie di corna precedendo il corpo dell’ 
animale, fia eh’ e^li cammini,, fia ch’egli voli, ed 
«laminando con elle quanto gli fta d’ intorno, non fo- 
lamentc lo avvertifeono di ciò che. può nuocergli, e 
de’ pericoli che -lo minacciano , ma gli fono anco di 
ajuto à difeernere gli alimenti che a luiconvengonoj 
oltrecchè in molti fanno ancora un bell’ ornamento 
del corpo . ^ 

' Le gambe degrinfetti fono o fcc^liofe , ó membra- 
nofe. Le prime fi muovono per via di parecchie ar- 
ticolazioni , e le' altre che fono piu molli fi muovo- 
no da tutte le bande . Si vedono degl’ infetti aver- 
ne dell’ una delf altra .fpecie j alcuni hanno più 
centinaia di gambe, n>a non camminano già perque- 
fto 'più velocemente di quelli , che ne hanno quat- 
tro folamente . Per ciò^ che riguarda quella parte di 
corpo , fi ha luogo di' oflervar negl’ inietti una infi- 
nita diverfità w Con quale artificio non debbono efier 
formate le gambe di quelli che fi strappano furuna 
fupcrficie COSI ben levigata , che non lafcia fcoi'gere al- 
cuna . cavità ed ineguàglianza ? Di quale elallicità 
non hanno da efler quelle degl’ infetti che faltano ! 
Quanto forti quelle di certi altri, che per 'ailoggiar- 
fi , o per procacciarli la fulfiflenza fono obbligati a 
fcavar con effe il terreno / 

Due o quattro ale fono collocate nel mezzo del 
coi'po . Alcune fono tralparenti , non altrimenti che 
il più -fino velo; altre fono fcagliofe, c come afper- 
fe di una fottilimma polvere ; quali fono feoperte , 
quali altre Hanno rinferrate dentro on alluccio, ori- 
coperte da un fodero . Da i due lati , oppure all’ 
ellremità del corpo 11 olTervano certe aperture , che 
Jianno la forma a una pupilla , c che fi chiamano ftim- 
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matì j quefle fono gli organi della rerpirazione . 

L’ inlinita diverfità che fi ofi’crva reila firuttura c 
nella conformazione delie membra degl’ infetti, è ve- 
ramente prodigiofa , e la vita di più uomini non po- 
'trebbe giungere ad oilervare , e a deferivere le tante 
e così svariate figure di quefìi piccioli animali . 
Quanto mai variano tra di loro le forme degl’infetti 
che camminano, di quelli che volano, di quelli che 
faltano , di quelli che non farnio altro che Ilrifciarli/ 
nulla però di meno per quanto divcrfificate fieno le 
loro figure , vi fi olferva lempre 1’ armonia , e la 
proporzione la più perfetta . Non farebbe dunque il 
colmo della flravaganza , o della perverfità il non ri- 
conofeere in tutto quello l’infinita Sapienza del Crea- 
tore? Egli è certo, che non fi può effere ragionevole 
e virtuolb , fe non in quanto fi riconofee e fi adora 
Dio in tutte le cole ‘ che però . niun , altra cofa 'mi 
■flarà più tanto a cuore da qui in aitanti» guanto l’ef- 
fer fedele nell’ adempimento di quelli doveri . Per 
quell’oggetto ogni volta che m’imbatterò in qualche 
inietto, impiegherò tutto il mio lludio ndl’ efam inare 
'le maraviglie che mi fi prefenteranno nella di lui 
'firuttura , per quindi meglio conofeere la grandezza 
dell’ Altifllmo . 


io. A G O S T O. 


Le Mofche Efimere , 

S I è dato a quello infetto il nome di efimero' a 
cagione della breve durata di fua vita nello fla- 
’to di mofea . Quella è una delle più graziofe fpezie 
di piccole mofche. Ella foggiacca cinque metamorfolì 
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confeaitivc . Primieramente I’ uovo contiene il prin- 
cipio deila Tua vita ■ da queft’ uovo Ipunta un bru- 
co , che il trasforma in crilalide , quindi in ninfa , 
e finifce per ultimo coli’ ciTer mofca . Quella mofca 
depone le lue uova l'opra 1’ acqua , dove fa Ithiu- 
derle il calore del fole . Da ciafcun uovo fpunta un 
vermetto piccoliifimo, rolfo di colore , e che muovcli 
fcipeggiando . I luoghi dove fe ne trovano in gran 
numero per tutta la fiate, fono i ftagni e le paludi. 
Subito che 1’ acqua iiicomincia a divenir fredda , il 
vermetto formafi un gufcio , o fia una cafetra, den- 
tro la quale palfa tutto 1’ inverno. Verfo la fine di 
quella li.igione ceffa di efier verme , ed entrando nel 
iuo terzo fiato li trasforma in crilalide. Dorme allo- 
ra fino alla primavera, e diviene appoco appoco una 
graziola ninfa , ovvero una Ipecie di mummia , che 
ha qualche poco della forma. di un pelce . Il giorno 
fìlfato per la fua trasformazione la ninfa fembra tra- 
mortita fenza moto c fenza fentiracnto . In .capo di 
fei ore comincia a metter fuori la tella , c.he fi 
folleva a poco a’ poco al di fopra della fuperficie 
dell’ acqua • pofcia il refio del corpo fi va Iviluppando 
lentamente e per gradi, fin che finalmente tutto inte- 
ro fi trova fuori del gulcio . La mofca di frefeo na- 
ta cade nell’acqua e vi refia fenza moto per qualche 
minuto-* ma a poco a poco comincia a rianimarli 
ed a prender vigore ed a muovere debolmente le fae 
ale . Finalmente le agita con piu di vivezza , e do- 
po di efferfi provata a camminare , fentendolì abba- 
fianza fi»rte , fpicca il volo , e diviene cittadina di 
un nuovo elemento . Siccome quelle mofche fchiu- 
donfi tutte preflb a pcKO nello fieifo momento , quindi è 
un bel vederle faltellare e trafiullarfi tutte iniieme'in 
gran numero falla fuperficie dell’ acqua per lo' fpazio 
di due ore . Dopo quello periodo il malchio e la 
' fe- 
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fem’n.1 fi cercano vicendevolmente , c fi accoppiano 
inlieme per alice due ore , dopo di che rip!gii.ano 
le loro Icornbaivde ,• e le loro trefche , depongo- 
ro le loro uova , e poco dopo cadono , e muo’ono. 
Cosi in termine di cinque o fei ore finil’cono qiieft’ 
inietti la brevilìiiiia loro vita , e non iopravvivono 
giammai al giorno che gli ha veduti , naicere . 

. Apprendiamo , fratelli , dalla ftoria della vita di 
quelli ariimalctti , quanto liano falfi i giudizj , che 
noi lacciamo della diirazione del viver nofiro in con- 
ircnto della eternità . Supponiamo thè una di quelle 
mole he abbia ccnlchata la lua vita attiva e !abo- 
dola per lo fp,ìzio di dodici ore , e che Ila giunta 
COSI all’ età la più avvanzata relativamente alle lue 
compagne , che per la maggior parte fono morte fui 
rnczzogiorr.n . Se quello infetto di cosi lunga età 
potefe favellare, chi fa che un momento prima del- 
la lua morte, vedo il tramontar del fole,- non tc- 
nelTc agli amici raccolti intorno a lui un lomiglixinte 
difeorfo : Io ritonofeo al preferite che la vit.i ifiefa 
la più lunga dee finalmente aver fine . Giunto è pur una 
volta il termine della mia^ed ionon ne lento punto. di 
l increfcimento ,conciofiacchè la vecchiezza corr inciàva 
a pelarmi, e d’altra parte niente più mi li prefentava di 
nuovo lotto del fole, l utto ciò che ho veduto nelcorfo 
della mia lunga vita,nai ha inlegnato che non vi ha qui 
niente crhe lia durevole c collante. Una intera generazio- 
ne di efimere è fiata difirutta da una furiola tempefiaj 
e ’l rigor dell’ aria ha mietuta una g'Vin parte della 
noUra brillante gioventù. Io ho vifiùto nelle prime 
età del mondo • io ho molto coiiverfato con degli 
infetti, i quali erano molto più rifpettabili,robufii, e 
di maggior capacità di quanti ne può vantare la ge- 
nerazione prelente . Io pofib al fresi alficurare con 
tutta verità , che quello foie il quale fi vede adelfo 
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tanto vicino alla terra, ne l’ho veduto io lontaniamo 
nel mezzo del cielo. Una ^ volta la fua luce era mol- 
to più viva che non è al prefente ; ed i noflri an- 
tichi erano molto piu fobrj e più virtuoll che non 
fiam noi . Io ho ben vide delle cofe , io ho una 
lunga fperienza , ed ho fopravilTutjj a tutti i miei 
contemporanei . La mia vita ebbe principio appunto 
al levarfi del fole :■ Per ùn lun:>hiflimo corfo di an- 

O 

ni egli ha percorfo maedofamente il cielo , ed ha per 
tutto diffufo il più grande calore . Ma al prefente 
che tutti gl’ indizj prefjgifcono la fua decadenza , e 
che da vilibilmente fui tramontare , io preveggo che 
fi approffinia il fine di tutte le cofe . Amici miei , 
quanto mi lufingava io una volta che eterni farebbo- 
no dati i miei giorni ! Che belle camerette io mi 
aveva fabbricate per fidarvi il mio foggiorno ! 
li fperanze io fondava filila mia buona codituzione, 
fui mio vigore , filila mia agilità , filila forza delle 
mie ale ! Ciò non pertanto io ho viffuto abbadanza, 
• miuno di, quelli, che lafcio dopo di me compirà 
forfè una sì lunga e sì bella carriera. 

Così io mi figuro che potrebbe parlare un infetto, 
il quale viduto avede dodici ore all’ incirca fopra la 
terra . Ma un uomo , il quale avede vldùto ottant’ 
anni in quedo mondo , non potrebbe tener predo a 
poco lo dedb linguaggio? In verità, miei Fratelli, la 
differenza tra dodici ore , ed ottant’ anni è adai po- 
ca cofa relativamente all’ eternità . E comunemente 
impieghiamo noi meglio ottant’ anni di quello che 
la mofea efimera le lite dodici ore ? 


21 . 
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21 . AGOSTO. 

* ^ ‘ ■ 

Dflla H.eJjpira::^!one . 


L a refpirazione è tra tutte le funzioni della vita 
animale una delle principali , e delle più necef- 
larie.- Senza di dia non fi -potrebbe efpellere la lali- 
va , e gli efcrementi dal corpo, nè mandar fuori per 
infenfibile e facil modo gli umori che fovrabbondano . 
Ella ferve all’odorato, ferve a mifchiar bene infieme 
il chilo, la linfa, ed il fangue, a far prendere a que- 
llo il iuo color rodo , e forie anche a confervare , ed 
a rinnovare gli fpiriti animali per via dell’. aria che 
fi fraaiifchia col langue. Che più.^ dove non li refpi- 
ralfe, non che dare le varie infleflioni alla voce, ma 
non fi potrebbe nè tampoco parlare * ed è non men 
certo eziandio, che non fi potria vivere un iftante , 
fe ne folle tolto il refpirare. • 

Ma donde procede mai cotefla forgente della mia 
vita! Donde mi viene mai quella facoltà di refpirare ? 
Il mio polmone è propriamente 1’ organo per mezzo 
del quale io ricevo' e rimando l’ aria . Quello vifeere 
è fatto a fomiglianza di una gran boria , alla cui 
parte fuperiore è attaccato un cannello, per cui l’aria 
di fuori s’introducé in una quantità di veliichette , 
di piccoli vafi fanguigni , e di ramifirazioni diverfe f9 
le quali formano 1’ interna telfitura del polmone . 
Nell’ attrarre ch’egli fa l’aria, il baffo ventre fi gon- 
fia, le code fi follevano, e la parte inferiore deU’oflb 
flerno fi fpigne in fuori . Nel tempo della efpirazio- 
nc per lo contrario, il baffo ventre^ fi deprime, le 
colle fi comprimono , e lo flerno ritirali verfo il dor- 
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fo . Per la comoda efecuzione di tutto quefto mecca- 
nifrao, la fapìenza del Creatore organizzò mirabil- 
mente le interne parti del corpo . Più di ieflTanta 
mufcoli fono in continuo movimento per procura- 
re la refpirazione , dilatando, c ftringendo il pet- 
to alternativamente . Non può immaginarfi più mi- 
rabile artificio di quello che fi da a divedere nella 
flruttura dell’afpera arteria : cffa è ricoperta da una 
valvula, che la chiude efattamente nel tempo della 
deglutizione , per impedire che non vi s’ introduca- 
no gli alimenti, e che non s’ interrompa la refpira- 
zionc. Non minor numero di maraviglie fi difcopre 
pur anco nelle parti inferiori di coteflo organo , cioè a 
dire nelle ramificazioni dell’ afpera arteria , nel nu- 
mero e nella flruttura delle veffichette del polmone , 
nella diftribuzione delle vene , e delle arterie , che 
per tutto accompt^nano i bronchi, e le veffichette, 
affine che il fangue, che per effe circola, poffa riceve- 
re le impreffioni dell’aria per ogni pa te. 

Egli è ben giuflo, o mio Creatore, che io bene- 
dica inceffantemente la -tua Bontà, che dopo avermi 
conceduta la facoltà di refpirare , fi è degnata di con- 
fcrvarmi il refpiro fino a quello momento. Quai mo- 
vimenti di riconofeenza , e di adorazione non deb- 
bono eccitarli nella mia .mima, in confiderando , che 

10 refpiro venti volte ogni minuto, e per confeguen- 
za trecento volte nello fpazio di un quarto d’ora! 
Mille e mille accidenti potrebbono interrompere , ed 
arreflare del tutto quella funzione . Quanto vi vor- 
rebbe mai poco che nel mangiare o nel bere , o nel 
tempo ancora del fonno , qualche cofa mociva entral- 
fc nella trachea , c mi portalfe ad un illants 
la morte! Ah! Signore, fe la tua Provvidenza mn 

11 degnaffe di confervarmi il refpiro, fe tu non pre- 
▼enilli le funelle confeguenze della mia imprudenza , 

- e del- 
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e 'della mia sbada^aggme , fa. da quanto tempo pri> 

yo farei già" della vira ! Ma ebb’ io .finora la ricono- ' 
fcenzji, che da mé» efigevano quelli contigui, contran» 
fógni di- tua Bo'ntà ? La relpirazioae è amo .idi qnc* ‘ 
favori, de’ quali io -godo 9gni. momento , feuza lov-' 
venirmi ohimè 1 che he looo .a" te., debitore . Sareb- • ' 
bc., egli adimque. ben ‘giufto >- che io pcnfaffi l]ual(he 
volta ad un beneficio ricevo ^contìnuamente i,. 

ÌDlrrecchè (è io mi avv^affi co$ì "a far .piu attenxiói 
tre alle grazie, particolari , cotidiane , ^trei conteq> 
piare altresì con più vivo trafpor.Jo unione delle > 
opere, e delle maraviglie . di Dio, e il mioxuorc ,nè ^ 
farebbe certo piu lyivafHéote commoflo . Arbitro de* 
piiei giqrpi, .Padroue della mia vita « del. mio r^- 
f^ro ,. degnati d’'infpir.irmi tu ileflb ;i f(?ntimeftti V V 
che io ti.deggio/e^tfi concedermi !*■ forza del -pari' 
che il defiderio.di celebrare la tua infinità Bontà. 



■ ? A-, ■ . ; ; . 

. V ‘.,1 Della utilità ilei Pane.' 


N EUa^m^ltipHcità. d^K alimenti che il noftro 
benèfico QreBtore ci dilpcnfa con: tanto di proi 
fuùonèv, e ;di varietà per .la oónrervaeione ^dd viver', 
rmftrq.., ij pdne tì .pùò certo afTcrmVe ciré ila' il più 
cpmune -Infieme, e il più fario. Egli è ,«gH»l«rwute' ne- 
Celfario'-'alla. delicata raenfa dei grandl^^e del- ficpltofo, 
che a.quella.dèl privèró é\ detf^tigrano;CÌ\wférrno fr 
fente •confortato., dall’ ufo di jclfo non altragVcnti ’ che. 
il faòo.. Paté ohe Ita ' d^flihato .particnl^rmènte • ài riue 
trimènro.-déll’uomo', d^l veilibrU che la pianta «fondie 
frcavk'quefipialimetito -, ridèe, ugualme.ite b^e. fo'ttò 
’ ■ • " ' 'É -i-pui . 
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i più differenti dirai • ^anfo;che non fi troverà cos^ 
facilmente- fopra, ^terra ^àbjtara un paefe’.,, nel, quale- 
il formento.non pofla venire. a- maturità', qualora vw 
fi adapefi laj:oltura^,c la diligenza che -di .conviencr.' 
-Una evidente prova che non fi potrebbe far à menc?^ del 
pane, fi. è, che quefto.-è' quali il folo tra i.jtibii che 
hon^ pòrta, mai naufea non offantechè fé ne mangi- 
ogni giqrno . Tutte quelle, 'vivande che coftan tanto , 
■e-tutti que ricercati cibi che la-voluttà inventa, o la 
ofientaziobe , celiano ben predo, di Kifingare il noflrq 
, p-ilato, quando fe ne faccia' un 'ufq troppa frequente 
e' fi finilce ordinariamente col difguftarcene ,.^ laddove^ 
•il' pane "fi mangia fempre , con piacere, ed il. vecchio-, 
che per fé Manta ed .)ottant', anni -nei ha^ fatto., il fuo ' 
qnotidiano^alimerrto , né man'ge'rà. 'an^ra .con gufio y. 
*^menti-e tutti 'gli -altn -cibi avranno per.ipto ' per. dio 
il loro fftporer -^.» 1 . ^ /V : 

Qiianto farebbe giufio perciò, o Cvifiiano,.il rifalirq' 
ogni dì ,, nel- .far- ufo..,der pane ,*al , tttp -Creatore .j,' ed il, 
benedirlo 'di quello, beneficio che fi concede ! Si. egli in 
mezzo al gran nunìcrO degli, alimenti ' quelli che tu 
prderìfei a qualunque, altro ; ve ri’ ha .forfè un folo plU 
naturale,, generaìnien^e pili fano,, -piu corroborante , e 
più riutritivò del pane ? L’ odore degli .aromati piq, 
pr«ioli non ,ci rilìor^ Braca .tanto, fidcoine, quello del 
parie j là frjigrànza che d-i quelli efatà iaVlurigo an^A--' 
re offènde il capo , 'col rifcaldaì-lo lòverchio : per.lo,^ 
contrario l’odore' del p.ine- feinplice qual’ . egli òtpuw- 
lerviro di -prova che.^ queffo ajimentq "di ■ fua natura 
contenga' delle '-parti .dfenzialmeiite, proprie- a formare, 
ed.a. rìpacare il fluido nervolò . (^el che ruoflra la lua 
qualità nupùtiva fi- è, che appena -ba-gnapa Dell’acqua 
fi di('ck>oiÌ£',. e. diviene una' malfa .-tale-, ché colla lùa: 
tértàc|tà .facilita:; cgr{^,iaiTienre lo ftomaco a, digerirlo • 
Face lìmo.:,» qui r-ifl<lijoi>e .alla eura'che-fi .prefe il 
. “ ' ■ , . ' Crea- 
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Cre.'itorc dell.'t noilra'fan'ità rcII’ àfregnrirc! il pane per 
nutrimenfo '. I migliori' fuochi del flo^ro ‘corpo ‘fo- 
no .foggerti' 3 corromperfi : ci ahbifognava dunque 
un nurrimento V cbc poteffe refiftcre' alla corruzio- 
ne, ''C 'que^a qualità appuntò tì ' trova nel p ne.‘: 
Siccome quello alimento, ci ‘.viene dal regno >vege- 
, fabile, ecl Ha in fe un pio’ di acido, riefce^ perciò un 
eccellente prcfervativp 'conlrcT la putrefazióne.' Un 
altro, vantaggio è pure* che può darfi al pane quel 
grado'di coniiflenza chq' fj vuole ', e -in quello' modo 
renderlo- àccòmouatq ai iifoghi' di"ciafcuno 'ftomaco , e 
coiìfervarlo. piu o'men -lungo ‘tempo., Indiihitataipén- 
re*io non larei ‘degn» di''rke‘vére il “pane.’ che gior- 
nalmente mi nutrilccj lè'infenfibile Jfòfli. ad un bene- 
ficiò chef par mC' Ogni anno pinnovà da carltatevple 
. PrcWvidenza .- Ma có.me potrei elTerlo io a'tal 'fegno 
da noti ringraziare Un' cpsi'buono'e fenel’o Padre, che 
fa uicife il pane dalla terra per nutrirmi , e per cor- 
roborarmi'?- Come" potrei fimilè ai bruti godere del 
niitriménto ,-fehza un, pehfierò * niai rivolgere a colui 
che mel concede- còn si'fpeziale bontà ? Come potrei 
ogni dì marfgiamè '( c*fatplfarm«ne fcn‘za‘ miì fare 
una rlflelTioné' à ' ciò - che^ mi ferve, di nutrimento? 
Wo, mio padre ,' e‘- mio Dio j il ■miòf' 'cuore t'iconó- 
fcentc' ti renderà del continuò le grazie che ti' fi deb- 
Bpno per un'- tal beneficiò . E’ ben tinche’ molto-, che 
neh corfo^’della mia’ infanzia abbia ricevuto il miw ' 
rtutrimentó fcnza'''potcrpii una, volta 'innalzare -a tei 
^plla menttr^-al' pre1è?ntè ch’io conofeo là' mario ’ché' 
mi nutrifee , no', non voglio òèlTare eiammai dal bi:- ' 
nedirla. ' ' "• ' r-'é 

Ma qual a!tra‘piu qonvincente prtjva pplTo io dar- 
ti dcll.a* mia' gratitudine, -fé' quella, nòn’ è il far, parte' 
di quello pane 'eh’ io 'polTeggo in' abbondanza, a colo-- 
ro chc^nol ricevono' che In troppo- lièarfa ni ifura ? O' 

E ‘ 2 ' mi». 
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mio- Patire, quanti de’ uioi figliuoli non fono cosi 
•ben' trattati'' come io , quantunque meritaflcro' forfè 
di efl'erloj megUd di mel.Effi haiino appena del pano, 
c’più mal forniti fi 'trovano ancora degli altri' mezzi 
onde provvedere alla ,loro fuflifténza- Ed io?*. . ah 
1 sX'i io non farò ingrato almeno a tal fq^no da non 
■ riconpfeere. , che dalla , tua rtatio *a me- vengono tutti 
quelli vantaggi ,) nh. di- cuor cosi ddro che non fia 
pforito a dividerli" co’ pòveri miei fratelli perciocché 
i me^efimi diritti hanno pur effi a’ tuoi' benefici . II 
mio deficlerio *, farebbe 'di ,follevarli tutti j .ma- io non 
oc’^cÒDofco^ che la minor parte, nè .fon ricco abba* 
ftaifza ds, poter fare a • tatti gli effetti fentire deflar 
beneficenza Ma tu , .SignOrt , .tu conofei tutti gl’in- 
dìgetitl, e tu folo. pupi faziar tutti .quèllt che irtal- 
z.i:ia la vooc 'verlb di te bcI loro affanno . fb tutti 
li raccomando alle tue cure pàtetne; Deh .tu concedi 
•ad efli ‘il pa'ne eh’' è neceffaric al loro foftentamento, 
e faccia pur anco Jaituji Bontà ,’che ihfietne- col pa- 
ne "pofleggano la, pd<C ', i<ila fercnità dello* fpirito . 
Pollà io parimente ottener -da le quelli medefimi do- 
ni ! Quando tiò. fia > con del pane per nutrimento , 
'C con deir pcqua per bevanda io, farò 'più felice che 
non fi reputaao -.i ricchi ^oluttupfi in mezzo ,al le 
fontUóCe dilicàtézze delle lorcr menfe. ' 


>■. 
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■ Dhfcy fi. di Piifgge Jìraordmarie _ 

T utti ì fènomeni , per , quanto fiano elfi. naturai t , 
e perfino^ vantaggiofty divenir, pofibnp occ^oni 
’òi. .tiàórci, j q di. fpa vento /per Ib perfone ignoranti , 

' ‘ e l'u- 
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e ruperfKziofe . Se ne può vedere una prova in quel- 
le piogge , che la fuperflizionc riguarda coinè, fopràtia- 
turali , e che atterrifebno taate pcrfoire. • 

- Chi è che non tremi allorché lì ‘Tenta parlare di 
piogge di fangue ? Qualche volta', e maffi ma mente 
ne’ giorni di Hate, cade una piogge rofficcia,alla quale 
n dà quello nome; p pifittofio lì crede che fia caduta 
una pioggia di fangue , ogni qual volta che dopo una 
pioggia ordinaria la fuperfieic delTacqua comparifee 
/offa , o che fi trovano per la campagna delle gocce 
tinte di quello colore. L^a gente, volgare fi dà facilmen- 
te a credere, che. una tal pioggia fia caduta dalT.aii.ii 
e che fia effettivamente del langue . Ciò fuppoflò con ' 
è da fiupirc,. che una fif&rta' pioggia venga a'ttribuitd 
a, cagioni Ibpranatarali . Eppure non vi ha cofa prù 
naturale di quella ; conciofiaché T atnrosfera dfendo 
carica di differenti follanze , e <iÌ .una moltitudini di 
corpi ellranei , non dee recarci veruna forpeefa , die T 
acqua della 'pioggia fi’ unifea talvolta a* cotdli co>’,i'‘i| 
c che ne foffra qualche alterazioni fia nel colore 
nelle altre fue qualità, 'Niente , di più facile, -ihc in- 
ficme con da pioggia cadano altresì delle p^ticellc 
còlorate’. Il vento puh foHevarc y c fpargers tii 'qua , 
e, di,' là, ancora a qualche diflanza le polveri .colorite 
di diverfi fiori, e gli eferementi di certe farfalle che 
fono df colore roffo . Si trovano pure fu la fupei fi- 
. eie delle acque de’ piccioli infetti di colcS: roffo , i 
quali le perfone credule pofibno prendere ^per fangue. 
Alcune -volte ancora cade can la pioggia un certo 
umore vifeofo prodotto dalle materie graffe,' c rolTi- 
gne, che fi. trovano difperfc nell’ aria, lìccotnj è ac- . 
caduto nella WeftfaHa, ed in altre parti -nel 17Ò4. 
Ma. tanto é lontano ‘ <^al vero ,„chc in tutto ciò vi 
a&bia dèi maravigiiolo che an2i al contrario farebbe- 
cofa -da &r.. maraviglia, che non -fi feorgeffeco di tadto 
in, tanto quefti fenomeni. E Il 
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Il medcfrtuo fi .put) <^^■re eli quelle 'piogge 8i zol- 
fo, ‘clje dicono efler cadute pid d’una volta '.‘Cotefte 
piogge non Ibno alt-fimenri' di .zolfo , quantunque pof-' 
fa beniffimo accadere,' che- eifendo cafica- l'atmosfera 
^i particélle fulfuree , alcune di, WTe vengano ad- utiirfi 
tal vaifin-.aJla pioggia. Ma- dopp replicate oflervazitmi 
non fi^ha piùr luogo 'di' d libi fare , che quelle piogge 
altra colà noh.fiano fe non fé ‘fiori , o femenze co- 
lorar? di certe,^'piante , od-' ancora una' certa Cadhia 
minuta , ed una polvere gialUccia', che d! vento fol- 
levando trafporta da diverfe ,f6ntrì(de, e che fi- frami- 
fchiano con le gocciole della pioggia. Nella flelTa t;na- 
nier^ 'fi .-formano pure' le prctefe piogge di .formeitfcA 
Una pioggia' gagliarda , e violenta che cada, in certi 
liti ne’ quali c-refee-in quantità una-lpezie di piccio 
ta chelidonia ì ne rdifeopre 1? radici , -le quali lono di 
una ellrema -fottrgliezza : i piccioli bulbi di qiiene 
radici per cagione altresì dslf impeto, della . pioggia 
vengono, a djftaccarfene , . e 'fptìo* prefi prep ^gnaoi di 
formento che fiano,- venuti dall’ alto, e che j-i popolo 
fuperftizipfq crede elTecc un .piéfagio di penuria e 
di fame. 

Ma donde vengono tutti que*" bruchi , de’ quali fi 
'Vedono femjnatì certi lìti de’ giardini',- e de’ campi 
dopo la pioggia? Queflò 1 ancora è un fenomeno na- 
turaliffimo' . -Siccome l’atmosfera contiene una molti- 
'tudine di forpi ,di ogni fpezie ,• non pare fauto'fnvc- 
rilìmile ^he- vi fi trovino' al trésì . degli infettii con le 
■loro “uova . A quelle uove non -manca altro fe non 
' uri luogo', -in cui poffano rchiuderfi ‘ e - il., ri trovano 
di fatti alfetchè -cadendo'--giù” cori la .p’oggia « riman- 
gono attacc^e fu le foglie -degli alberi ,> e vi fi fvi- 
Juppano. Che ciò pofTa acca'dert,fi prova col feguen- 
te ' fatto ,. che viene riportato . da Scrittori degni di 
tuttavia' fede'.^ Le pioggq che cadono -in Filadelfia* il 
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mefc di AgoRo , Rrafcin.ino abhafTo degli infetriy i 
tjLuH attaccanciofi alla'peHe degli iionTini , ove non'fi. 
abbia rattcr.zionè di toglierli viafubito, la rodono, 
e ri eccitano uri forte pizzicore . Hanno ì»(Tervato ili 
più, che cadendo queRi pigcioli-animali fppra qualche, 
'panno di lana, vi fr ftabilifcono , e vi moltiplicano 
come le tiqnaole . 

O ^ ^ 

. Quanto obbligo non fi debbe aver mai allo Audio 
indefdfo degli acouràti- ofiervatori- della datura del 
bene che hanno procacciato, e vanno tuttodì procac- 
ciando 9 lla focietà con le «urioie loro invefiigaziopr , 
mediarti le quali lianno" combattuto , ~e fradicato tan- 
ti volgari pregiiidizj', e fùperftiziofe opinioni ! Ciò 
non pertanto b'fogna pur confefiarc , che il popolo 
n’ è ancora molto prevenuto * è ciò dimoRra che gli 
uomini* hanno generalmente maggior própetifionc' all’ 
errore che alla verità, e che non fono peffiiafi cotae 
dovrebbono ’eRere delU t-fapienza -, 'e dell;» bontà del 
'governo di Pio. Non clifonoriamor, JcratelH , la- no- 
lira ragione*, "‘e Dio Rdfcl .con fiRatti pregiudizj , « 
con altri ^ q«cRi fomiglianti . Sia per. noi una Tor- 
gente di'"c(]inlòftzione, e" di jjfoja il perfiuderci- fem- 
pre piu , che 'tutto è ben ordinato ‘pella. Natura , e che 
altre' mire Iddio non fa prooorft'ife noti tali che Tié- 
Bò ottimamente conformi alia di lui fapienza , e che 
o in .un modo -0 nell’ ahrer fi’efc ano fahitari Lafcia- ' 
mo ai pagani , ed agli increditli le fùperftiziofe loro 
idee, j ma- noi thè abbiamo la,' felicità di cpnofcei^ 
il vero Dio, glorifichiamolo con la noffra fede , ono- 
riamolo! don riporre in lui tutta la noftra confidanza, 

<d affatìchiaraoci con tutto il ' poter noftro a' dilata- 
re <vie maggiormente , tra gli uomini,, la ragione, la 
faviezza, c la ^iétà . ^ " 

■■ ^ a .• i- ■ 
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■ 14. AGOSTO. 

La Calamita. ' - ’ ' 

.. I . 

F Ra tutti ì corpi del regno minerale non fé* nc. 

troverà pei; avventura alcun altro, il qnale prc- 
fentì delle proprietà Gngolari ficcome ^la calamita . 
Quella è una pietrai ferrigna , di cdlore ’ofcurp e co- 
munemente grigio -, che ha la '-virtù d» tirare il fer- 
ro . Quella virtù' non ritrovafi già • ugualmente' in 
< tutta la pietra' , ma rifiede principalmente 'in due 
pupti di effa , che chiamànfi i poK\ c|clla calarnita < 
Quella pietra qualora G tenga^ foTpéfa dà un’ filo ed 
àfolata , dirige collfintementfe un de’ fuof poli verfo il 
NordjC l’altro verfo il Sud;-qò che è facile da of- 
fèrvarfi rnettendola in ftioto r t poi laftiaridola ope- 
rare da fe medefima Qi.ie(la efatta e tóftatite dire- 
zione della calamita , la quale non. è foggetta che a 
piccole variazioni , o ‘declinazioni ih qualche parta 
della terra'', fatto dare’ir nome <di polo boreale , 
o fettentrionade a quello che fi dirige verfo il Nord, 
ed.il nome di polo auflfale, o rneridionale a quello - 
che fi’ rivolge verfo II' Sud. Quelle due proprietà, va- 
le à dire, di tirare il ferro' i e* di' dirigerli verfo il 
' Nord, la' calamita le comunica ancorji àlferro,chefift 
Jlropicciare fopra di elfa-. -Da qdella fcpìperta è ve- 
nuta r invenzione dell’ agp calamit.^to , iflrumento 
indifpenfabilè a’ piloti nclle’'lùnghe^ navigazioni . Eìxo 
un eccellente prova , che molte cofc'', le quali fem- 
hraho a prima villa poco- importanti , - .polfono tutta- 
voha effer di utile grandiifimo al Mondo' , e''chege- 
«cralménte la cognizione ìe lo fludio ddle opere del 

. Si- 
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Signore fon d’ infinito vantaggio all* untano intcìv 
dimento. . . i. 

Qiiefte virtù della calamita hanno iq ogni 'letnpo 
ftimolato P ingegno de’ filici ad impiegare tutto il lo- 
ro ftiulio per diligentemente efaminarle i tanto alfin di 
• penetrare la cagione di effetti cosi, forprendenti , quanto 
per poter ifcoprire fc altro occulte proprietà avelTe mai 
•quella pietra . In quella, feconda parte furono effl più 
fortunati che nella prima . Si è ritrovato di fatti ' , 
che -non Tempre nè in tutti i luoghi la calamita 
fi dirige polìtivamente vcrfo il Nord , ma che de- 
clina un poco oi'a verfo Oriente , ora verfo Occi- 
dente , e che quella declinazione non è Tempre ugua- 
le, qia quando maggiore, c quando minore. Si plltf- 
vò parimenti, che la 'Tua virtù attrattiva nòo riceve- 
va punto cU fcapito dall’ interpofizione tra lci ed il 
•ferra di un qualche corpo ftranierò il quale pareva 
che avrebbe dovuto, porre un ollacolo a .queflo effet- 
to . Tutti i metalli , a riierva del ferrò , fi legno , 
il vetro, il fuoco , 1’ acqua., e .perfino gli uomini 
e gli animali danno palTaggb 'all* attività della cala- 
mita , e non impedilcono punto che agifea fepfibil- 
nicafe fuh ferro. Si offervò pure, che di due- calarti, 
-te il polo boreale dell’ una tirava il polo auftrale 
'dell’altra, e rifpingeva il fuo polo boreale , nel 
•mentre che il ipolo boreale della feconda era > tirato 
dal polo auftrale della prima ,, che r-ifpinoeva collan- 
temente il polo auftrale della feconda (*). Si argomentò 
che la virtù attrattiva poteffe ritrovarfi nel ferro del 



■ r < ‘ 

. (*) Cioi a dire che in due calamite i due pali, del 

ntedefimo nome ^ i' dite \ meridionali , o i due.' fettentrioì 
■ mali fi rifpingono e fembrana fuggirfi , * 
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pari .che nella calamita deli’ efierfi oCTervato , che il 
ferro tira la calamita del 'pari, che la calamita il fer- 
ro . Per '.'farne - la fpcrienza fi pone una -calamita 
fui bacino di una f»lancia,ed un corpo di ugual pe- 
fo ch« la cidamita full’ altro bacino • allorché la ca- 
lomira 'farà in equilibrio • ed in ripofi}^ , fi-pon^a 
(btto di.elfa un- pezzo di ferro j, fi vedrà -fubito la 
calamita ^attratta dal ferro difeéndere , e far falire il 
bacino , ,nel quale fi trova il'pefo . Lo fteffo acca- 
derà^fe in vece della calamita fi fofpend^ un- pez- 
zo dx ferro , e fotto a quello fi: ponga, la calamita , 
perciocché"' quella attrarrà il ferro . ' 

Per fingolari che liano quelli- fenomeni , che fi of- 
fervano nella calamita' j vi ha- pur anco una -cired- 
flanzà ì che merita in ugual-'^-modo la Rofira* atten- 
zione , Che hanno giovato tutti gli sferzi , e tutta 
i’ indullrià de’fìloftón, che tanto fi ipno affaticati fin. 
qui 'affine di feoprice Ja cagione di quelli mirabili ef- 
fetti ? Tutto è flato inutile e^jenza frutto j la cala- 
mita è tuttora ,u0..mill3ro per’ìl’ intendimento dell’ 
uomo. Perchè adunque maravigliarci , che- nella Reli- 
gione!, la quale è infinitamente . fuperiore a tutto 
ciò ^ che. cade lotto -de’- fenfi ,'‘'vì fiano de’‘miftcri , 
1 quali ci .è quaggiìr vietato di penetrare ficcome 
,welIÌ ,• il cui perletto fchiariraento è unicamente ri- 
lerbato per la futura Economia ? Come ha- mai ’ da' 
forprenderci / che delle cole impenetrabili ed incom- 
ptenfibili --per noi vi fiano nella Religione , dopo che 
nelle colè ‘naturali , che vesgiamo cp’'nollri - occhi , 
tocchiamo .con le nollre mani, tan^ oggetti pur fi 
ritrovano j .che i più- folenni fcicnzi;;ti ‘ obbligano a 
cónfeflTare la loro ignoranza , e la fiacchezza de’ loro 
lumi? Ciò pare a me , che b.iftaf dovrebbe ad acquetare^ 
c .ad umiliare lo '^irito af chiù ijqae'j ciò’ non pertan- 
to fi trovano degl infenfati quali hanno la teme» 
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rità di porre in dubbio , e fin anco di negar qudio 
che còli le* deboli fofiC -del loro intelletto non* pof- 
fono- arrivare a comprendere nella Religione. Se foi- 
fc giuda una fiffatta .confeguenza; , con '.molto mag- 
gior ragione fi farebbe in diritto di dire : la calami- 
ta non tira il ferro ; non è vero ' che fi rivolga verfo 
il Nord • tutto è falfo quanto fe ne dice, perchè noi 
non poflìamo nè comprenderlo j nè fpiegarlo . Quan- 
do fi tratta. di cofe naturali fi può ben dire ad un tal 
Pirronifia j venite e vedete*. Ma i mideri della Re- 
ligione non fi veggono’ con gli ocelli deh\órpo ‘‘lo 
Tpirito 'folo è quello- che in. qualche- mòdo e da .limi 
gi foltiinto .può fcorgerli ^ finché circondato' fi trova 
> dalia .fpoglia terredre, , -per poi • perfettamente* com- 
prenderli allora 'quando fi. troverà in mezao 'alja lui 
<ce dell’ Eternità . Attendi, o Cridianoj quedo^ feli- 
ce -pieriodo , e fe trovi nella Natura e nella' Religio- 
ne delle- cofe '^ofeure ed-inefplieabili , fovvengati che 
ciò è una ncceffaria confeguenza della limitazione del- 
le tue facoltà , e ticlf impètfettO' datq, in cui T ani- 
ma tua' fi .ritrova per gl’ impeditnenfi deE còrpo, ebe- 
4e decano impaccio'; Sovvengati, che mna parte confi- 
derabilc ■ delia felicità ’def. mondo futuro confiderà nell’ 
avere una cognizione pili , grande perfetta* di tutto 
ciò, che potrà, contribuire- a perfezionare la felicità 
noftra , ed a ^manift-dafe i'glnriofi attributi • deir*Ef- 
fere degli edeci . Golafsu^in feno alla luce "’feorgerai 
'tu nella maggior chiarezza ciò cshe ofcuro^^ti.fcmbr.iv4 
quaggiù ; ColalsLi non ifiroprirai -che pna. fapienza ma-. 
ra\fl^iol'à in .ciocché difèrtofer ti appariva nel mon- 
do ^ Qolafsù r anima'tua .penetrata* di pioja-e d**rf“ 
conofeenza ' feorge ' à tutto il L'gnamc , tutti i rappor- 
ti.., e-: tutta la mirabile armonia delle. opere del Si- 
gnore^ •• .-••o- t * 
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> Singolarità del Mare, 

, • • * • > ‘ . ' ' 

I L mere non vieti confiderato coiftiinernente che pel 
verl'o più fyantaggiofo, fenza far punto attenzione 
alle maraviglie, che per ógni parte a noi prefenta , ed 
a’ heneficfjche per di luì 'roezjio in cosi villbil modo ci 
fa la Provvidenza; Non può certo negarli, che nonlià 
il mare uno de’ più tcrrimli dementi « àllorachè fol- 
levandofi gl’ infuriati livn flutti , c gli uni fu gli al- 
tri accavailandofi a foggia di montagne , mugghia or- 
'ribilroentc la fiera teinpefta , Sovente allora quello 
indomabil fuo furore* fpinge i più groffi vafcelli ben 
lungi dàlia loro llrada, e gli. agita e'' gli sbatte con 
tanta violenza che aprendofi finalmente da più la- 
ti fi riempion d’ .acqua’’, e ti (ommergono j ovve- 
ro gli getta con impeto ’fu banchi di fabbie, ove con- 
fitti nell’. arena, immobili fi rimangono ; oppure ur- 
‘.tar gli fa contro' de’ icogli,, ove s’ infrangono mi- 
feramente ^ I vortici , o\ifia' que’ volumi di acqua, 
il cui movimento circolare fa. rapidamente aggirare il 
vafcello, finifeono poi con 1’ inghiottirlo , c precipi- 
tarlo nell’ abiflb . Di quelli voraci ovvero'' gira- 
menti <dL acqua fono . cagione . certe^ grandi cavità, che 
fi trovati^ nel mare imbarazzate da fcogli , che me- 
diante la loep-pofizionc vi forhiano, delie correnti' op- 
pofte . Non. meno pericolpfi fono i turbini o fifoni, 
cioè uiia certa quantità di ^qua prefa in mezzo da 
due venti contrari , dai quali è follevata in alto • e 
tralpertàtap con impeto per lungo tratto . al di fopra' 
del mare , facendola aggirare ficcarne un vortice con - 
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incredibile rapidità. Non rade volte accade che llop- 
piano con incredibile fracaffo , e fe per mala forte lì 
avvicinano a qualche vafcello , ne inveftono le vele', 
lo (foRevano in alto , e lalciandolo quindi piombare 
lo sfracellano, c lo mandano a fondo, oppure quando, 
altro male non fecciano , fpn^ano gli alberi , lacerano 
le vele,, ed empiono d’ acqua il baflimento . Molti 
navigli .perifeono in mare 'per fpmiglianti cagioni ‘ 
Ma qu-ale ingratitutiine farebbe la noRra , qualora 
facendo -attenzipne foiitmentc- ai danni che dal mare 
provengono , non- ci curallìmo punto di gettare' al- 
meno uno sguardo l’u la magnificenza delle opere del 
Signore , clic in quello elemento del pari fi manife- 
ftano che in ogni altra, piarte deli’ Univerfo , e fu la 
bontà infinita di elio che rifplende perfino «elle pro- 
fondità -deU' abilib ! Li prima cofa , che degna mi 
lèiTibr.ì *^di olTervazione , è la falfedine del mare : ella- 
è tale, che una libra d’ -acqua contiene due oncia di 
fale. QijcRo falc marino pare che' fia più leggiero di 
quello , di. cui giornalmente noi facciamo uib • ciò 
nulla, oftante effo non vien punto attra f to • daìtà for- 
za del . fole inliemc co’ vapori nell’ aria , e non pati- 
fee alcun grado di' diininuiiqne per la epittinua .af- 
fluenza di acqua dolccr , che va a Icaricarfi nel ma- 
re - -Non fi, potrebbe egli dire, ché vi abbiano nel 
mare delle montagne di fale ,, e che da ciò venga la 
falfedine delle „fue acque 7 Ma quando ciò foffe , vi 
ha apparenza , che il mare dovrebbe effer. falfo in una 
parte più che in un altra, della qual cofano! non ab- 
biamo- per anco veruna accertata- pjruova^ Sarebbe egli 
mai, clve dai' torrenti e cbii- fiumi firafeinate folfero e 
’^epofle^nel mare, delle particelle faline, le quali mc- 
* fcolandofi con le acque i'pargeflcro la falfedine da per 
tutto? ma che larylobe-mai ciò., avendo riguardo ^ 
tutta la efieiifioue. dell’ oceaoq^? Qualunque fiali pft- 
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j<i)- la ragione v ^ indubitato, che per 1’ adempi- 
• mento di certi .fini' era fomma mente riecefiaria quella 
faJfedrne delle acqud" del mare ; Imperciocché ' quella 
falledinciappunto è 'quella', che preferva' l’acqua dal 
corronjpepfi , c di leggiera che farebbe fiata natural- 
mente ,• la rende pefante 'quanto bafla per poter fcv- 
ftenere, fenza'die= vi lì affondinb ,-i più grandi vafcel- 
li. carichi di- un cnormev pelo , 

Merita ofl'ervazionc altresì- il colore -delle acque del 
mare .. Deflb. non è già il medefimo da per -tùtto J 
conciofiacchè oltre a quello*che hanno in quefio gene- 
re di comune con tutte le altre , vale -a dire',, che 
comparifeono più o meno . fcurc .fecondo la ■ maggìoré, 
£>• minore altezza del -fondo , oppure azzufr^ quando 
vi' fi dipinge il bel colore di un cielo féreno , bian- 
che , è ricoperte di fpuma nella te'mpefta', dì color 
d’ argento , di color d’ oro , e colorite di mille al- 
tre tinte cangianti , allordiè ih fole -nel fuo tramonta- 
re fa cadere orizzontalmente' fopra le ónde i fuoi -rag- 
gi- ; oltre a qùefto , io dico , dagli fparfi frantumi 
delle piante marine, e dalla^raefcolanza delle-, dlverfe 
materie, cui nel mare trafportaho .le riviere ed ,-i fiu- 
mi, la diverfitàrifulta, che quà e' là fi olTcrva del fuo 
colore . In tempo di cakna 11 mare .fi vede alle 
volte tutto coperto' di liiminofe -fcintille c ;non di 
rado un grande fplendore fi 'offerva dietro un- vafcello 
"che corra velocemente* coficchè, la traccia che dietro fi 
lefcia , comparifee come uh fiume di fuoco > La cagione 
di -quefti fenomeni dèe ripeterfi per "lina- -parte dalla 
copia, delle particelle falfuree ed'oieófe , c di altre fo- 
ftarze- infiammabili che fi ritrbvan nel mare, per altra 
parte poi Vuoili attribuire a-cerfi Imninofi infetti de’ 
.quali in alcuni fiti fono piene; le* acque del -mare. 

,Ì1. flufib 9 il rifluirò è’ una delle proprietà del ma- • 
re affai conofiriuta - Ogni ' giorno- , o -^per meglio di- 
" • ' re 
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re eptro lo fpnzio eli venticinque' ore il mare fi al^ 
z.i e fi' abbuffa due volte ; 1’ alzarfi che fa i’ acqua 
fi chiama fluffo , e T abbafiai’fi che fii fiiffeguenter 
mente ^11 j chiama rifluffo . Da parecchie olTtryabili 
tircoftanze viene àccoinpagnato queflo fenomeno.. In 
due parti -della terra vi ha ogni giorno, fiufio c ri-, 
fluirò .nel medefimo^tempo-, ,e quelle diie parti fono 
oppolle i’ una all, .altra , vale .a dire , per cagìon d’ 
cltmpio, che quan<lo i -nofiri antipodi hanno il flufiTo, 
lo abbiamo noi parimeiiti nel.noflro mate* Il fluflo è 
fempre minore nel .prjrno , e nell’ ultimo quarto del- 
la luna , e la. piu alta niarea fi oirerva-comunemca-; 
te tre giorni dopò la luna nuova , o. la luna piena* 
beitele per, altro per , di velie accidentali cagioni pofTa* 
avvenire, clic , la marca fucceda più préficr , e lia più 
una volta,,che un altra.' Per quanto ^poco fiànQ- 
trovati «in iflato i 'filici perfino ad ora di rendere>ra-' 
gioue di quello .fenoipeno , -,e di fpiegarlo perfetta- 
mente i egli è però feenpre certo ,*thc. de’ grandi van- 
taggi «ne iil'ultanD^ pel’ noflro globo , da un canto 
perchè il fiuffo e il pi fiuflò. ferve a purificare il ma- 
re, e dall’ altro' perchè favorifee la navigazione. 

Ma fuppofio,. ancora , che tutto ciò per quanto fiali 
maravigliojò iton iia punto fuffieiente ad interefiarvi, 
mi lu'fingo, che tieflcranno almeno la vollra for-* 
prefa c,]a voflra ammirazione le creature , delle quali 
è popolata r ampiezza del» mare- Quivi a poi fi. pre-, 
/enta un mondq tutto affatto, nuovo j e dee certa- 
mente recare llupore il proqigipfo niynero degli abi-. 
tàtori che Io compongono,. Non fono , è vero, cosi 
diverllficati ncÙe loro fpccie gli animali acquatici , 
ficcome lo fono gl i animali tcrreflri • ma - in com- 
penlb li fór[valuno di grandezza ,..e vivono, più lun- 
gamente di quello- che gli abitatori della terra. c dell’ • 
aria . L’.elefante e lo ifitiitio fono piecioli aoimali 
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k) paragone della, balena,. Ja ^ale è il piii grande di 
tutti i pcfci qel mare ^ la fua lunghezza arriva tal- 
Tolta a felfanta , e a lettanta piedi * ella vive ‘quan- 
to la quercia, e confeguentemente ^non v’ha alcun ani- 
male terreftre la cui durata poffa venir paragonata a 
quella della balena'.. Dove fi voglia predar, fede a 
certe relazioni , nell’ Oceano fi trovano degli animar 
H, i, quali forpaffano di grandezza perfiiio la balena. 
Spno quelli animali una Ipezie, di groffiffimo gambe- 
ro , di quale danno il nome di Krai^en , e che fi 
trova, -per quello chè dkpno, ne’ mari fettentrionali * 
la Tua circonferenza è di una mezza lega di Germa- 
nia . A, me pqr certo, che farebbe impoefa da fpa- 
ventar. chiccheflia il volere foltanto , diftribuire. nelle 
loro clafll quella moltitudine di animali , che popo>^ 
hno la fuperficie ed il .fondo del mare , e piìi anco- 
ra qùella di efprimérc il loro numero-, di determi- 
narne la forma , la ftruftura, la grandezza , c l’ ufi>^ 
cui fono dedinate tante creature,.!’ una, dall’ altro co- 
si differenti. Oh come infinita è .mai - la grandezza di 
Dio, che ha creato il mare! queda è, mio caro let- 
tore , la confeguenza , che trar debbefi naturalmen- 
' te dalle offcrvazioni che abbiamo fatte . Certo fi è , 
che per f^viflime ragioni ' il , Creatore ha voluto, che 
l’ oceano ed i mari due ferzi ali* incirca occupaffero del 
Rodro globo . I mari dovevano effe re non folamente i 
gran ferbatoj delle acque , ma dedinati erano .eziandio a 
lomminidrare per . via de’ vapori la materia della piog- 
gia , , della neve , e. di fomiglianti' altre meteore, che 
tanto giovevoli fono ‘alla terra . Qual fapienza npn 
lì fcotge nella comunicazione che! hanno i mari fra» 
di loro , e pel movimento non mai interrotto ’, che 
ha loro impreffo /per fin dal principio la maino del 
Gtcarorc ! Ciò eh’ è niente meno degno di offerva- 
'zIone,ii è pure, che il fondo- del mare è-' della mede- 
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fima - natura thè la fuperficie della terra ferma . Ch'e 
vi ha mai nella terra ferma , che poti fi rrtrovi pa- 
rimente nel mare ? Il mare ha egli pure le fue’roc- 
ce, le fue valli, le fue caverne , le fue pianure, le fuc 
forgenti , i fuoi fiumi i'fuoi animali, c perfin le fuò 
piante . Le ifole, che fi veggono fpuntare fuori del- 
le acque del mare , altro non fono che le fommità 
di' una lunga catena di nntont!, che giacciono fott’ 
acqua . Oltre a 'tutto ciò , ove fi voglia confiderare, 
che il mare forma una parte del nofiro globo, fu cui 
li è fatto minor numero di ricerche, non fi avrà ra- 
gione di credere, che contenga ancora una infinità di 
altre maraviglie , alle quali non poffono ' arrivare'.nè 
ì fenfi , nè l’ iqtendimento dcH’ uomo , ma che tefti- 
ficano tutte la fapienz'a e 1’ onnipotenza dell’ Aitifi 
fimo? Ammira , o-Criftiano, ammira 'quel fupre- 
mo Eflerc , il quale' ha flabilito' da per .-tutto così 
nell’oceano, come fopra la terra de’ monumenti in- 
contrafiabilt di fiia grandezza. , 
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singolarità del Regno Vegetabile , 

* 

L a diverfità degli animali è sì grande , che da ' 
principio fi dura fatica a ritrovar de’ rapporti fra . 
elìi , ed i vegeta!)ili . Alcune/ beftid vivono folo nell* 
acqua, altre Iblo ICi la ferrale nell’ aria* e ce ne ha 
pure di quelle, che poflboo vivere indifferentemente e 
fu la terra e nell’ acqua.. II. medefimo appunto fi'può 
dire che fi-a de’ vegetabili . Conciofiacchè fi trovano 
'delle piante, le quali non vivono -che nella terra; fis 
ne trovano delle altre, le quali crefeono folo nell’ 

* F ‘ ' acqua; 
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ac<^ua*'c ci ha , di quelle , che fanno bene nella ter. 
ta del pari e nell’acqua. CHi avrebbe pcDl'atOiclM 
yi fòlTero certe piante, alle quali nuoce ogni fotta di 
uniidità? Eppure nel Giappone h ritrova un albero^ 

' if- quale- contro la natura di> tutte le altre piante, le 
quali non poflbno far fenza .1’ umidità , non la. può 
in verun modo fopportare , Inunaidito che fu , prin- 
cipia a languire,. e fe non fi vuol fòr morire intie- 
ramente, fa d’uopo tàgliarb dalla radice , farlo ben bene 
afeiugare al fole, e polcia di bel nuovo piantarlo in 
un terreno fecco e fabhìofo ; Quanto non è fmgolarc 
la votazione del mufeo , de’ funghi , e fpeziai- 
mente del" tartufib -1 C^elVo flraordinario tubercolo 
non ha nè radice , nè-fu(ìo , nè foglie, nè bori , e 
forfè anctf neppure fetnenza . ;Per f pori della fua 
^ fcòpza prende cfToril fiio . nutrimento , .Ma come ft 
produce e^i ? Perchè nel fito , in cui G. trovano 

3 |uefte fpanie di funghi, no^' fi vede comunemente na- 
cervì erba , ed il terreno.<vi è leggiere C' pieno dà 
fcfcpojature ? Qucfto è ciò che non G è mai potuto 
bene fpiegarc, • , . • 

. ’ Niùna pianta però G può maglio, paragonare con 
gli animali terreftri ed acquatici di quello che una 
Ipccic di mufeo membranofo, che iNaturalifti chiamano 
Nofkich .,E*'quefto un corpo ■ itregolare » un poco tra- 
fparente, e' di un color ver^ , pallido j treiriola al. 
toccarlo , e fi rompe .con facilità. Non è vifibile in 
altro tempo fe noe dopo la pioggia; fo ne trova af- 
iora in pii» parti ; ma piìi che altrove ne’ terreni in- 
culti c luogo le Gradc arenofe.-?* vede quefta pian- 
ta in tutte le Gagioni , e perfino nell’ jin verno ma 
la Gate 'è- quella, in cui. cè a è piu- abbondanza . Ciò 
che prcl'enta ella di più Gngolare,.è la preGezza coil 
cui crefee ; formandoG quali in un' momento . Un 
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che paflcggi dì ftate pel viale dì un giat^Ino non ne 
vedrà il menomo indizio, 'ma fc fopravviene impro- 
vifamente 'una forte, pioggia (ji temporale , c ritorni 
dopo un ora al medefimo fito , nè troverà coperto* 
tutto il viale-.' Si è creduto per molto tempo, che il 
noftoch cadeffè dal cielo , ma al’ prefente fi 'fa non 
altro cficrc', che una foglia, la quale, attrae tflolto 1* 
acqua , e tutta fe ne imbeve in pochiffimo tenipo '. 
Quella foglia , di cui non fi trova alcuna radice , è 
nel fuo fiato’ naturale , qualora fia ben impregnata di 
acqua ma un vento un poco forte , ed il caldo 
fanno in poche- ore fvaporarl’ 'acqua, di' cui s’è im- 
bevuta i ed allora "la fogKa fi raggrinza , 5 ’ impici 
ciolifce , e perde la fua trtfparcnza ed il fuo colore.' 
Ecco, perchè pare che’ crefca cos'i all* improvifo, e che 
nafca in una maniera maraviglìofa con la pioggia * 
un ^Itro acquazzone c^e Ja colga , 'allorché è dive- 
.jiuta invifibìle e fecca, la rianima, e la fa 'còmparic 
di iel nuovo nèlla figura di prima . 

Si potrebbe accrelcere ancora confiderabilra’ente la 
Jifta delle piante, 'che hanno qualche rapporto con gli 
animali , ma vi hanno ancora delle altre fingoìantà 
ijp’ vegetabili , le 'quali meritano' di elTerc offcrvate .' 
Tutta r atmosfera è ripieni di milioni di^piantcr, e 
df femcnze invifibilt . Delle femenze anche piti'grof- 
fc fono difpcrfe dal vento fu tutta la terra j e do- 
poché r aria ha trafportati quelli femi in parti dove 
poflano germogliare , divengono piante , e fovénte balla 
a ciò fare sì poco tempo , che fi dura fatica à xoria- 
prendere , donde 'efic pofiano tirare ciò eh’ è' necelTa- 
no al loro ' accrefci mento . Quante piante non ve- 
diamo noi di confiderabil grandezza , e certe volte 
anco degli alberi , i quali mettono radice c crefeono 
entro le feflure) delle rocce fenza che vi abbia pun- 
to di terra ! 'La venerazione fi fa qualche''volta con 

* F z una 
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una incrcclìbile preflezza , come -può ofTervarfi , per 
cagion d' efenipio-,i. ne’ funghi, c. nel crefcione ordi- 
nario, 1 cui femi porti fiir una tela bagnata in capo , 

a vfentiquattr’ore ci danno una bella inlai.ata. ,Vi Ib- j 

no delle piante, le quali fémbrano avere il più debo- _ i 
le grado 'di vita, e non lafciano pur tutta "volta . di i 

confervérfi . Cip fi olferva di frequente( ' ne’ falci , i 
quali non folamente -fono fcavati e putrefatti al di 
dentro., ma hanno altresì la corteccia cosi danneg- * 

giata -,; che ve ne refta a niala pena 1’ ottava parte • ^ 

nulladimanco quarti tronchi così guofti rinvengono ^ 

ogni primavera , ,e cacciano una' moltitudine di r.i* j 

Diofcelli e di foglie. Non è. dia poi una cofa mi- ^ 

rabilè, , die le piante ricevano l’,umor nutritivo non , ^ 

fplar^nte per, le- radici , ma ,eziandi(> per le foglie, * j 

fucchiandolo io, certo rnodo dall’aria che le circonda? j 

come pure . che vi abbiano delle piante , i cui ra- I 

mi fanrt . radici , e le radici 'rami , qualora " nel pian- 
tarle fi volgano con le radici all’ insìi? Non è pari- 
Blenti una 'cofa da fai'ne sbalordire la lunga vita , | 

che hanno certi alberi ?^Si veggono talora dalle quer- j 

ce , la cui groflezza, ed^ altezza con altri indù) pur 
anco fan credere che occupino il terreno da parecchi 
fecoli • coficché dove fi talcolaflero cosi all* ingrolfo | 

i frutti die ha prodotti ogni anno un albero così 
'fatto, non fi potrebbe a. meno di ammirare la fecon- | 

dità di una ghianda , che fola farebbe fiata bartante 
a .fornir tutta l’Europa di- alberi e di frutti di que- * 

fta fpecie. i - 1 

Ma quando 1 fi finirebbe qualora fi volefTe andar j 

tanto innanzi , quanto fi può in quatta meditazione ? 

Nel regno de’ vegetabili tutto è ripieno di maravi- 
glie -, e tutto ci conduce verfo un Efìere infinita- * 

mente, perfetto ,; il cui potere non va 'disgiunto da ^ 

una fapienza e da una bontà illimitata , affine di ] 

ri- ' 
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rfcolmarci contiiiinrrientc di beni e di piaceri , cd 
affine di pi'cientarci ad ogni tratto de’nuovi log- 
getti di ammirazione . Ingrati che noi fiamo! co- 
me è polTibiJe , che non ci 'curiamo punto di riflet- 
tere fopra tante maraviglie, dalle quali fiamp del con- 
tinuo attorniati? Come è po/ììbile, che non ci fov- 
venga giammai una volta di lodatele di benedir quello 
Dio , che sì grandi, e sì mirabili cofe opera conti- 
nuartiente fiotto de noftri occhi ? Come è polfibile, 
che non ci fientiamo eccitati a fantificare i piaceri \ 
che la Campagna e i gia^ini ne proccurano a tutte 
ore , contemplando le maraviglie del Signore , fa- 
cendo di efle il foggetto delle noflre meditazioni, c 
ufialendo dalla creatura al Creatore , dal fiore a co- 
fi k’ ^ formato ? Oh, quanto grandi e magni- 
fiche fono, o Signore, le tue opere! Quante maraviglie 
li prelentano da tutte le piirti al mio fipirito! Io le 
contemplo col piu deliziofio irafiporto, ma quali fem- 
pre in fiffiatta contemplazione fi fimarrifCe e fi con- 
fonde^ la mia •immaginazione , perciocché elle fort5afv 
wno il mio intendimento, cd il comprenderle a fon- 
do non e iniprelà delle mie facoltà . Per tuo oi'dine 
getmoglia 1 erba né’ prati , l bokhi verdeggiano , i 
fiori vimbalfamano l’aria, ,e’ colorilcono i campi e i 
giardini , gli alberi fpandono i loro rami , cd ergono lino 
aJlct nuvole le loro cime.I cedri de’ monti 'annuncia-, 
no la tua gloria, e pubblicano ‘che tu f«i quegli., che 
gli hai fotti . Da qualunque parte io mi rivolg.i 
nuove maraviglie fi prefentano ognora a’ miei occhi. 
Quanto per me fi Icorge nell’ Uni verfo, così nel cie- 
lo, come fopra la terra, tanto ne’ prati c ne’ campi, 
quanto nejlc valli e he’ monti , tanto ne’ fiuthr, quain- 
to ne mari , tutto in fomtìia 'dall’ atomo fino alle'' 
più elevate sfere , tutto, è ripieno della maguificèn- 
za e della bontà del Signore . 
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V ‘ ' ^ , Contempi as^k^e Hi una Prateria.’ 

N O , non fietc voi cupi e maeftófi bofchi , ne*qUa< 
li erge l’ abete l’ orgogliofa fua tefta > o dove 
ipaiivlotio la folta loro ombta le querce • nè tu o 
fiume , che tta due petroTe ripe rivolgi mormorando 
le tue limpide onde, no, quegli voi tlon Cete, che io 
Voglio quelì^oggi fare feo^o «della mia ammirazione j 
la bella verdura e^ il graziofo' fmalto de’ prati faran< 
no 1’ oggetto delle rriie contemplazioni,. 

■ 'Quali bellezze mi fi ofFerifeono quivi alla' villa, e 
quanto fono effe mai diverfificateb Io miro qui tutto 
a un tratto migliaja di vegetabili, c milioni cfi viventi 
creature! Diverfe tra di loro di carattere e d’inclina« 
zioae , llccome lo fono di figura e' di colore , qtiali 
vanno svolazzando di fiore in fiore , nel mentre che 
altre, van faltellando', o fi flrafcinàno tra i cupi la- 
birinti della folta erba .-Che diverfità di forme! che 
varietà di colori ! che differenza d’ iftintil Gran D»! 
tutti cotefti. infetti fano opera della' tua mano! tut- 
ti ritrovano quivi/ il loro nutrimento, ed i loro pia- 
ceri ; <utti abitano con noi quella terfa * tutti per 
quanto ne fembrinò fpregevoli , pure fono perfetti cia- 
scuno nella fua Ipeziè.v . . ' 

Oh quanto è foave il tuo .mormorio," limpida ve- 
na ^ .che feorri tra il nallurzio acquatico, il trifoglio, 
e la melicai, i cui fiori porporini e cifellri Tòno gi- 
tati dal movimenta delle tue picciote onde . L' una 
è r altra tua* fponda è tapezzata una folta erba 
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ìntramrtzata eli non, i quali piegandoiì Vttrfo Tacque 
vi, dipingono la loro immagioe. • ' - - s 

Io mi abhaflb attualmente e riguardo attraverfo di 
quella forcRa di erbe ondeggianti ; qual dolce fplen- 
dore diffonde il fole fu ,qu«Re di verle gradazioni di 
verde! Sottili pianticelle s’ intfecciano quivi con l’er- 
ba , e vi confondono il tenero loro fogliame j oppu- ^ 
re follevano ot^c^iofamente i loro fieli al'difopra 
delle loro compagne , e fanno pompa di fiori , che 
non hanno punto .di^ odore , intanto ,che l’ umile vio'? 
letta crefee fa le aride colline. , e fpande intorno di 
fe le .più dolci efalazioni , Tale fi vede nella indi- 
•genza r uomo utile e virtuofo , nel mentre che i 
grandi ed i ricchi abbigliati di fuperbi drappi cónfu-- 
mane bene fpeffo nell’ozio i beni delle tèrra- ‘ '' 
Quanti, alati infetti da queRa parte $’ infeguono 
tra mezzo all’ erba! ora io li perdo di vifta in’ mez- 
zo alla verdura , ed ora ne veggo uno feiaree slan- 
ciarfi nell’aria, e fcherzare ai raggi del fole. ' 

Che fiore è mai quello così vagamente fcreztato , 
che a feconda dell’aura fi agita con fi bcl garbo pref- 
fo al rufcello,^ Quanto'fono vivi , quanto fono mai 
belli i fuoi colori-ilo miaccoRo,e rido del mio erro- 
re: una farfalla fen vola, ed abbandona il filo d’er- 
.ba, che il Alo pefo faceva piegare . Dà un altra par- 
te .offervo un infetto .veflfto di una nera corazza , ed 
'adorno di luccicanti ale * egli vièn- fufurrando a po- 
farfi fopra la campanella , dove forfè ha ritrovato la 
fila- compagna.- ' • 

Ma" qual altro ronzìo ‘mi percote Jc orecchie-? 
'lìbnde viene che quelli fiori piegano ctsì le loro te- 
fle?'E’uno feiame dì giovani pecchie, che hanno ab- 
bandonato il loro lontano ' foggiorno ,'per isbandarfi 
ne’ giardini c ne’ prati . "Ora effe ragunano il delizio- 
fo, nettare de’ fiori , che ‘ben pretto anderanno a fea- 
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^icar nelk loro celle . Non vi ha tra di loro alcun 
cittadino oziofo , ma tutte animate da un'medcfimo 
fentimento travagliano conrpari ardore al comun be- 
ne della repubblica . E’ un .filetto il mirarle pnr- 
farlì inftancabili di fiore in fiore , e porre in opra 
ogni indufiria per aunrientare le loro picciole" provvi- 
•fioni . Eccone una che k tutti gli sforzi per caccia- 
te il vellofo capo entro il. calice di un fiore, di cui 
non fono' ancora bene aperte le foglie : Da quella 
parte ne miro un altra-, su cui torna a chiuderli il 
fiore , che ha ceduto^ ai replicati luoi sforzi • 

, ' fu qu«ll’ altro fiore di trifoglio è venuta, a po- 
farli Urta farfalla ; elTa-^ agita- le dipinte fue, ale , cd 
allefiansjo ie'.bnJlanti piume, che compongono, H fùo 
petinacc^iio ,.pare che inlupcrhilca di fua- bcllezza^ Fa 
incurvare, bella farfalla , il fiore che ti ferve di .tro-' 
no ,■ e contempla nello fpecchio delle onde il uiO ric- 
co, abbigliamento. Tu farefti allora T immagine dell? 
noftre giovani bellezze , le quali fi ammirano dinanzi 
al . criHa.Uo , che Tiflette le attrattive del loro volto : 
i' loro .abbigliamenti mén belli fono delle tue ale, 
ma'! loro penfieri gli agguagliano di leggerezza. 

OlTervate quello picciof vermetto , che . corre fra 
mezzo all’ erba ? tutte le ricerche del luflb, tutta l’ar- 
te .e l’induHria dell’ uomo invano fi li|Qngherebbono 
d’ imitare, il verde oro , che copre le fue ale , dove 
tutti fi fuccedono un dopo !’• altro i colori dell’ Ai^ 
co baleno. . > ’ . . " i 

Oh come è bella mai la Natura ! Oh come forri- 
de ella per ogni parte, a chi fa- 'in lei , . rintraccialfc , j 
veraci piaceri ] Che profufiooe di erbe ! che varietà 
e cjie vaghezza di fiori, eh? ricopromo e. fmaltano 
coreftp prato,! -Quante -primavere, fi. veggono quivi 
riunite! Le gocce della rugiada, che tremolano fppfa 
ogni v?rde punta o£hono.uifo fpettacolo ancora piti > 

bel- 
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bello.L’occhio vi rimane come incantato e non può fa- 
ziarfi eli contemplare i brillanti colori, che il prato dipin- 
gono di mille iridi. Come agita ioavemente il fiato di 
zefiro ogni ramofcello , ogni foglia di quelli alberi ,che 
con l’ombra loro mi ricreano! Di qual foave armonia 
fono ripieni gli_accenti i che il rolignuolo fa fentire 
dal fondo di quel folitario bolchetto ! Tutto ciò che 
mi Ila all’ intorno , tutto dò che io miro da lungi o 
<da prclTo , tutto efprime la gioja , tutto la inlpira . 
te gregge c gli armenti , che Spogliano i ricchi pa-- 
fcoli , ^ ogni. altro animale, che partecipa qui delle 
beneficenze 'della Natura , fia che flrilci fra mezzo 
all’erba, fia che ronzando palli di fiore «in* fiore ,'fia 
che vada svolazzando di ramo in ramo; tutti godo- 
no della loro 'efillenza , tutti^al lor modo efprimono 
il giubbilo e r allegrézza i La gioja regna nelle val- 
li, e fu le colline , fu gl} alberi, e dentro i. bofehi . 
Oh come è bella mai la Natura! ' . . > 

Sì, la Natura è bella perfino nelle fue piii piccio-, 
le produzioni * e colui che all’ afpetto delle di '-lei 
attrattive può rimanerfi jnfenlibile , perchè in preda 
a tumultuofi defiderj non va dietro che ,a fallì beni, 
fi priva così di piaceri t pib puri. Felice pur quei-, 
la cui vita innocente -fen pafià nel tranquillo godi- 
mento delle beliene della Natura! Tutta la creazio- 
ne la lui forride , e la gioja 1’ accompagna' dovunque* 
porti i.fuoi pafiir., e fottó quallivoglia ombra pren- 
da ripofo.Il piacere- fgorga per lui da ogni forgente,' 
efi}la per lui da ogni fiore j rifuoqa dentro ogni bo- - 
fpo . Felice pur quei che prende piacere in quelle 
innocenti giojer! .Sereno è il fuo fpirito ficcome un bel 
giorno di 'fiate , i'fuoi affetti fono dolci- e puri fic- 
come l’odore , che i fiori fpargono intorno a lui . 
Felice chi nelle bellezze della Natura i*a 'rinvenire il ‘ 

Creatore i felice chi tutto intero a lui* fi cohfacra! 

• • • \ 
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' Di alcuni Malattli delti Pianti» 

i. * * , . 

I vegetabili Tonò Csggett^, Jiort altrimenti cKe i Corpi 
/d^li uomini c degli aoimali, a diverfe infermità. 
.Certe volte fi veggono ricoperti di unì materia bianca» 
fica, che vi fi attacca^ come una polvere . Efia nou 
vicn mica prodotta dagPinfetti » ficcome vien creduto 
comunemente, ma deriva da un rifiagno naturalt^ de» 
gli umori , e da un principio di putrefeenia ,• che 
>• vi attira gl’ infetti , e gl’ invita a deporvi le loro.i.uo* 

• va. Il rifitgno degli umori è il primo grado dì cor^ 
‘ruzione, c fi (lima, che 'cib folo badi a tirarvi gl in- 
fètti • conciofiachè veggonferte venirvi a miglila iubi» 
to cne per gualche cagione fiali naturale , -fiali artifi- - 
tiale, fi trovi- arredata in un albero la circolaalone 
degli umori , tuttoché da noi non fi. fap pi a come , e 
perchè qbefio aCcàda. Da. ciò viene, che gli alberi i 
pii) deboli,- e. che fi trovano efpofii in un. liiogb noti 
troppo vantaggiofo fon^ pìb fpeflb foggetti a cotefta 
malattia.Ove gl’infetti ne foffero realmente la cagio» 
«e , non 11^ potrebbe effettuarla con 1’ arte in qua- 
lunque pianta * fi voglia; ciò che facilmente fi ottie- 
ne col fare un- taglio nell’ albero. Indebolito che fia 
1* albero con quello meazò , non ha,fli ad . afpettar 
molto a vederlo ricoperta di^ migliaja é migliaja d’in- 
lètti, nel mentre che negli alberi contigui, non -fé ne 
Vedrà neppur uno » ' Quello corrompimento dunque 
debbe effer cosi poco attribuito, agl’ infetti*, ficcome 
é 9^«llo della carne ; ma ha da ricetearfeoe la cagione 
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nel riftàgno degli umori , il quale accidente può 
efler cagionato da parecchie circoftanjc . 

Pib d'.una volta ancow una materia che ha molta 
fomlgliania con la rugiada, ma che è yifeofa, di un 
l'apore dolce, e corroliva, brucia e guada le piante. 
Molti han creduto, che gl’ infetti fucchiaflero qoedo 
Umore glutinofo dai vegetabili , c lo deponeffero in 
feguito fu -le piante , ovvero che ‘le api vewiTero a 
portarvi il loto mele . Ma dopo- replicate efpcrienze non 
fi dubita più . attualmente, che queda non Ita una ma* 
feria, ìa quale cada dall’aria in forma di rugiada. In al* 
cune contrade ella fi vede> In picciole. gocce , e fcnxa 
akuna didinziorte fopra un gran numero di vegetabili 
di fpczie differènte , c, nello fpazio di una notte copre 
tutte le foglie di' una lunga fila di alberi , fopra' i 
quali non fe ne olTcrvava dapprima • alcuh fegno i 
Forfechè queda rugiada f\ forma dalle- efalazioni , che 
fi follevano dai fiori , e dagli alberi fioriti , da cui 
le api fanno cdrarre art così huoa mele ; .e dee ri- 
guardarfi in tal calo come un effetto della direzione 
del vento il cadere di effa in celti fiti piuttodo che 
in altri * Forfechè ancora quella materia .è un effetto 
di qualche infermità delle piante ,, gli- umori' delle 
quali fiano viziati : cU> che attira gl’infetti ficcome la 
polvere, della ‘quale abbiamo parlato difopra jefi offerva 
di‘ fatti che. gli 'alberi pih deboli fono i-più'frequen* 
temente - attaccati da quefto male • Si è m più fatta 
offervazione » «he le foglie fopra le -quali cade que« 
da (peùe -di rugiada*, fi coprono di macchie , fi an* 
iierifcono.e fi guadano, e non è affatto improbabile, 
che rtc da la cagione appunto queda fodanza. 
r E quivi pur anco fi feorgono le tracce della fapienza 
del -Creatore* -cotìdpfiacchè gl’ indetti avendo bifogno 
di nutrimento per la loro . fuiTidenZa « egli è per 
noi- vanta^iofo f che fiano obbligai' a cercarlo su' 
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de’ vegetabili , i quali efTenda già guadi «'corrotti , 
per quello appunto a noi 'rono divenuti inutili , op- 
pure ci potrtbbono ellere accora nocevoli . Quello è 
un nuovo argomento della Ipczial cura , che ». Iddio 
fi prele dell’ uomo allorché ordinò il' mondo- In vir- 
tù di quello regolamento gK animali non ci tolgonò 
niente delle provwfioni che fono a noi necdlàrie , 
ma fi attaccano anzi a ciò che a noi potrebbe . recar 
qualche danno . Egli è vero , effo* nell’ ordine della 
natura' che ogni pianta , ogni albero , e perfino ogni 
animale .ferva al mantenimento' di alcune fpez*le-di 
.animali j di quelle fpezie che a nói nuocciono noi 
ci vendichiamo , procurandone in tutti i modi polfi- 
bili la didruzione • 'ma non fi avrebbe forfè tanto 
impegno di pcrfcguitarli , ogni -volta che fi volefl/e 
confiderare quanto poco di vero danno riaeviamo dal- 
la maggior, parte di elfi . . i . 
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Me^i di fuffiften^a , eòe la Natura praeur'a • 

A adì animati. - ' . . • 

c> 

I ^Gli è uno de’ gràndi effetti della bontà e '■'della' 
onnipotenza del Creatore, che -vi abbia da per 
tutto una fufficiente provvifione di aljmenti , onde 
‘ /brnire alla fufifidenza delle innumerabili creatore vi- 
venti di ogni fpezie, delle qu^iMi è ripieno •ài mondo. 
Che i paeliji quali fono fituati fotto le zone tempe* 
r?te , fomminiflrino il fodentam'ento a quelli che gli 
abitano , non vè a vero dire una colà tanto ‘itiaràvi»' 
gliofa; ma che il medefimo fùcceda-in qnalimque al- 
tra parte , .ed in^quipUe contrade fin anco,Aellé qua- 
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Il ' v’ ha merlo di apparenza che v-i'fi debba trovare 
del r.utriroeiito e de’ palcoli , ©. che a "tante Ipezie di 
animali non manchino giammai i neceffarj alimenti , 
quedo è ciò che non può attribuirli ie non arie 
cure d?lla fàggia e^benefica Provvidenza. 

■ Oflerviamo prima di tutto, che Iddio ha iy3nlati\ 
la quantità delle" produzioni che fervono\ al foiienta- 
meato in proporzione del numero e de’ blfogni degli 
animali, chc; le hanno da.ccwfumare . Preffoche da per 
tutto ^efte provvilioqi.fi trovano in ioprabbondanzaj 
tale però non è quefla profulione , che gli alimenti li 
guadino c fi corrompano ; ciò che farebbe un,incnnve* ^ 
niente non poco pregiudicievole al bene del mondo • 
Ma ciò-cli^-vi ha. ip quello di. più rimarchevole, ft 
è., clic fra tinte fpezie. di ‘nutrimenti', le più co* 
munì , e quelle, che fi moltiplicano più facilmente, 
fonò in generale», le -.più • utili e » le, piu necclìàrie . 
Siccome vi ha un gran numero di creature , le qu4- 
li non fi nutrifeono d’, altrp che di erbe , così una 
parte confiderabile della terra confille in gran prate- 
rie ricoperte Vdi erbe « di* piante Iklubri , le quali 
credono, da loro (lelTc , e relillono facilmeqte alle in- 
temperie deU’-'atfa . E, non ,è ella dna^cofa degna di 
attenzione ,' che le, biade, le quali formarto il princir 
pai notrimentQ dell’ uomo', poifano colti varfì con. tan- 
ta facilità , e molti plicarfi in un modo così forprern- 
dente.' Uno {lajo di formento, efempigrazia ^ ove lìa 
femiuato in. un buon .^terreno , può' rendere fino a 
cento cinquanta,; . 

^ E non è forfè un effetto della faggia direzione del 
Creatore , che il gufto degli animali fia'così differen- 
te,, che alcuni amino nutrirli di, erbe, altri di fc« 
mi, quali di carne,© quali altri di venni e d’infet- 
ti;? certi fi conteAtano di pochiflimo cibbj certi altri 
fé ae trpvano.ppr, lo contrario ,, ,i quali » pafìano per 
' . ’ in- 
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Infazitibili. Ove tutte le 'fpezie'' degli anin^aii rfovcflè» l 

IO avere lo fteffo genere di nutrimento , ria terra di» c 

verrebbe ben pretto una vafta lolitudine . Qucfta di» l 

verfità di gutto che tt oifcrva.n^Ii animali > è dun» j 

<jue una indubitata prova non fflef già 'il cafo ^el» * 7 

10, che gli determina al tale o tale altro alimento', n 

ma che ciò a:vviene‘''in virtù di un iftinto nato con b 

etti, il quale gli pòrta verfo «wegli alimenti che fono f 

piu confacevoli'ailà natura doloro corpi. Per quetto t 

mezzo tutte k produzioni della terra e del ■ nfare fi \ 

ritrovano ben dittribuitej e non folamente provveduti ^ 

fóno con abbondanza tutti i 'viventi , ma 'quelle cofe v 

pur anco, le quali col corromperfi 'divenute farebbe» n 

no nocevoli, o)pcr lo meno di nefifan ufo, mediante c 

cotetta difpofjzioné di cofe foaò ancor ette di un pQ» t 

fitivo vantaggio .'Non è egli vero di' fatti, che le p 

piante , le quali vanno a- putrefarfi oltrecchè non f 

iarebbono a Poi in tale fiatò di vefun giovamento , p 

potrebbono per avventura nuoocré ad altri vegetabi- d 

11, che crefeono in vàcinanza*, ed i cadaveri de’ pe» ti 

degli uccelli , e de’ quadrupedi rimanendo 'abbaii» ( 

donati fu i campi efirferebbono iln ' puotrifero veleno, d 

quando che la faggia direzione del •' Creator* non {] 

sveffa difpofto che diverfì animali iróvaflcro in llfFat» t 

te Cofe un alimento dì loro gutto? / ' 

11 nutrimento fi offre, egli ò venoi da per fe ftef» d 

'fo.alla rriaggiot' parte degli animali bruti; tuttavoka ^ 

ciò 'Mn fa, eh’ ém^ Poa debbano, pur impiegare -qualche ] 


forta d’inckittria e di 'accorgimento, ed ufarp urta certa 
precauzione onde poterlo di-feernere . Le provvitioni 
dSettinaté per la folìiftènza degli artirtiàli-' fi tròvàoo 
in cotal- maniera -preparate ,-»^cIic ciò che . buono e 
giovevole riefee per una'fpecic ,'ad,un altra è anzi 
noeevóle ,' e fé fi "converte in- veléno i. Dòpo un gran 
■f’tmero di fpOrienzie i botanici han ritrovato, che il' 


I 
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bue mangia di 37^. fpezie di erbe, ma fi aftieilc 
da li 8. • che la capra fa ufo di 447. "e ne lafcia 
\% 6 , che la pecora fi ciba di 387. ma ne abborrlfcc 
141. che U cavallo fi pafce di % 6 \. ma ne ‘ sdegna 
li a, che il porco fi contenta di 72. vegetabili j ma 
non fa ufo affatto di 171. Altri animali fono-ob»* 
bligati a procacciarfi a forza di ftento i mezzi ,.da 
fufliftere > perciocché .(1 trovano in neceffità delle voi» 
te di camminare un lungo tratto di paefe, o di fca*- 
vare il , terreno , o di raccapezzare una fufficientc 
quantità di vettovaglia da mille parti ,• ovd fi tro» 
va fparfa , o di trarla pur anco da un altro ele- 
mento , Molti pur v’hanno, che per. potere con fi.‘ 
carezza fiitollare la lóro fame, debbono afpettare U 
tempo pih- favorevole della notte , Altri hatìno da 
preparare i loro alimenti , fpogliare i grani del gu» 
feio che, li ricoprt, fminuzzarli .qualora fiano trop» 
po duri, ingofare delle- pietruzze a fine di ajutare la- 
digeftione , leva^ la - teÓa agl’ infetti che 'vogliono 
mangiare, firitolare le olTa o le fpine della preda 
che hanno fatta ^'capovoltare in aria il<pcfce a fine 
d’ingojarlo pel capo « ed adoperare mille altri indù» 
firioii mezzi, che la Na'tura infogna loro per fofien* 
tarfi , Quanti pe‘ ne fono, che per «ittrappare la *lo»- 
ro preda hanno bifbgno d’impii^are tutta labbro, 
defirezza , - ed afiuzi^ , 'e di adoperare mille artifiziofi 
modi , fia col porre gli; agguati ', fia coi tender de' 
lacci, fia con 'lo firavar delle fofle, ed afarc altri.fi» 
mili- fcaltrimenti \ si che non fcappi loro la preda ! 
Alcuni la perfeguitano Ippra la terra , ^altri nell' aria» 
ed altri infiiic dottò dell’acqua. 

* .(^anto' piu é diverlificato il nutrinKato degli' ani» 
mali , quanto i più varia la maniera 'che' ufano • 
procacciarfelo , tanto maggiormente in dovere noi fia» 
mo di 'ammirate la fap lenza c la bontà 4 i Dio , e 

di 
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di .ringraziare la di lui Provvidenza nella confenra- 
zione di quefte creature. Riflettiamo, Fratelli, l’u le 
gloriofe perfezioni n del noflro Padre Celefte ‘ oh 
quante occafioni ci fi prelèntano tutto giorno di 
kbrarlc ! 


ce- 
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. ' mente pertfce nella Natura . • , 

Q ualora nel mondo vi fodero delle' oofe , je qua- 
li pcriflero fenza che'ne ^fultafle ‘ alcun van- 
*. ' raggio, potrebbe per avventura avervi qualche 

ragione di dubitare della . fapienza , del governo di 
Dio. Ma noi fiamo in, diruto .'di .fapporre ', che in 
tutto i’immenfo cerchio dalla natura • ninna cofa vi 
abbia, la quale aflblutàmente ^erifca, neppure il -piìt 
picciolo atomo di polvere di cui., non .it fa 'Veru- 
na dima* macche anzi tutto efifla per cèrti determi- 
nati Ani, 'e -che ogni coda j ciafcuna alla' fna manie- 
ra corrifponda ei'attamente'.at difegno y- pel quale è 
Rata creata, - 

, t La femenù che' cade da un^ flore, non è mica ve- 
ro che fi diftrugga e lì perda fenza profitto ; coacio- 
. Cachè O’vien ella trafportatà, altrove, ‘dai* venti per 
fecondare.^ altri fiori, oppure mette radice in terra, e 
vi diviene a fud tempo uia pianta 0>sr parimenti 
altri femf y .o altri, frutti che, cafeano dagli arb.ori, e 
dalle piante, divengono, cibo degli uccelli . e di aRti 
animali 'che. fanno raccapezzarli , fi mefcolano con i 
loro fughi,. è ricevono quella tozione,’c quelle pre- 
parazioni che fonp neceflarie per fèivic- d’ingraflb ai 
campi ypex liodrir gli uomini e gli*aininali,e per fer- 
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virc ancora ad altri ufi . Non fi potrebbe certo negare, 
che alcune cofe non fi corrompano e non fi fcom pon- 
gano ‘ ma così appunto divengono parti di qualche al- 
tra materia, e lotto una nuova forma fervono a dei 
fini, ai quali nel loro primiero fiato non avrebbono 
potuto lervire • conciofiachè per giungere a quefio 
bi fognava , che vi foflero preparate con diverfe me- 
tamorfofi , e con l’accoppiamento di altre fofianze. 
La farfalla non avrebbe giammai prodotto un fuo fi- 
mile , se non fofic fiata dapprima un verme . Un ani- 
male qualunque lìafi,tale quale lo vediamo al prefente, 
non avrebbe potuto efifiere, qualora nel primo anima- 
le della fua Ipezie non ne fofle fiato anticipatamente 
formato il germe che gli ha dato reflerc. Niente dun- 
que perifce nella Natura, ma tutto viene folamentc 
fcompofio per comparir pofcia fotto una nuova for- 
ma, e divenir parte di qualche altra fofianza . Ogni 
granello di polvere è per così dire il serme di nuo- 
ve creature, e tiene il fuo luogo aneli eflb nella ca- 
tena degli efleri, che fono fiati prodotti per la perfe- 
zione del tutto. Se voi prendete fra le mani un pu- 
gno di fabbia che calpefiate co’ piedi , chi sa a quan- 
te migliaia d’ infetti togliete la vita , i quali erano 
gli abitanti di quei granelli di fabbia / Bifognerebbe 
che noi avefiìmo una cognizione un po’ più perfetta 
delle parti integranti delle cofe , per poter quindi 
.con qualche certezza determinare quali fofiero le al- 
tre fofianze , entro le quali fi trovavano prima in 
certo modo rinchiufe, e nella compolìzione delle qua- 
, li effe avevano parte. 

Ma gli aborri, che non arrivano a vedere la luce, 
ed i bambini , i quali muojono appena che hanno in- 
cominciato a vivere, non dovranno elfi forfè confide- 
rarfi come creature, le quali perifeono fenza che fia- 
no fiate nel mondo di alcuna utilità ? Nò certamen- 
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tc; quelle creature eziandio riempiono alla maniera 
loro i diicgni del Creatore, e vengono preparate con 
diverfe rivoluzioni al loro flato futuro . La Natura 
non fa alcuna cofa per falto. L’uomo è flato prima 
un fanciullo , ficcome l’ albero è flato dianzi una tene- 
ra pianticella . Ciafcuna creatura efercita le fue forze 
nel tempo della fua breve durata , e fi sviluppa per 
un nuovo flato. Il paflb , che l’uomo dee fare per 
paffar dalla vita puramente fenfitiva della infanzia 
alla vita ragionevole dell’età matura ,, non è certo 
piu grande di quello, che ha da fare il bambino nel 
fero della madre per incominciare a fentire . E non 
fi ha maggior fondamento di dire , che quello bam- 
bino non dabia riempiuto il deflino , pel quale Dio lo 
aveva creato , di quello che di affermare il medefimo 
di un uomo fatto, il quale non avefle manifeflamente 
jidempiuti quaggiù i fini, che non deve riempiere se non 
quando fia divenuto un abitatore del Cielo. CialìcUina 
creatura corrifponde al fuo deflino alla fua maniera , 
ed in proporzione delle fue facoltà • fomiglianti in 
queflo alle ruote di un orinolo , delle quali non o- 
flante che alcune piu preflo , alcune altre fi muovo- 
no piu lentamente , tutte però tendono nella loro 
maniera allo feopo , per cui dall’artefice furono forma- 
te . Per egual modo tutte le creature , quale in un 
mòdo, e quale in un altro efercitando , e sviluppan- 
do le loro forze , tendono del pari al grande feopo 
della loro efiflenza, e contribuifeono fecondo il po- 
ter loro alla efecuzione del piano generale , che ha 
formato la Divina Sapienza. 

Quante cofe incontrerete voi , miei cari leggi- 
tori , nella Natura , le quali à prima villa non vi 
fembreranno effere di alcuna utilità , e v’immagi- 
nerete perciò che fiano fiate prodotte fenza dile- 
gno ! quante altre ancora vi darete a credere , che 
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fiano fiate interamente diflmtte ed annichilate! No, 
miei fratelli , non precipitiamo in fiffatto modo i m- 
ftri giudizi , e non corriamo sì toflo a biafimare le 
vi^ del Signore . Crediate piuttoflo , che quanto da 
voi fi fcorge nella Natura , per quanto vi poffa alcu- 
ne volte Icmbrar ftravagante , per quanto poco di 
conneflìonc moflri apparentemente di avere con tut- 
to il reflante, fia contuttociò regolato e difpoflo nel- 
la più faggia maniera, e che Dio sa giungere al Tuo 
fcopo anche allora che noi deboli e ciechi mortali 
non pofliamo neppur formarci una idea de’ fini, cui 
egli fi propone . Crediate , che la mano del Signore 
ha regolate tutte le cofe con la più alta fapienza . 
Riguardate all’ intorno di voi, al di fopra di voi, al 
difetto di voi, tutto ò infieme legato con una mi- 
rabile conneffione , tutto è a fup luogo , e niuna co- 
fa vi fi trova , che vi fi a fiata pofia dalla femplice 
operazione del cafo • Non vi è cofa nel mondo , la 
quale non abbia qualche ufo, perfino allora che fi di- 
Icioglie in polvere. Niente fi perde nella Nftlura , 
niente perifee, neppure la più picciola foglia, nep- 
pure un granello di fabbia, neppure uno di quegl’in- 
fetti , che per la loro picciolezza non arriva a feorge- 
re la più acuta villa dell’uomo , neppure uno di que’ 
picciolifllmi femi , che fono per l’aria lo fcherzo de’ 
venti . E quel maellofo firmamento , nel quale bril- 
la con tanto fplendore l’ altro del giorno , e quelli 
leggeriflimi atomi di polvere , che volteggiano ai rag- 
gi del fole, e che noi fenza accorgercene refpiriamo, 
tutto è ufeito dal nulla, tutto è comparfo alla vo- 
ce del Creatore, tutto ha prefo il luogo che gli con- 
veniva , tutto forfè cfifle per non avere mai fine : 
tutto è ben fatto, tutto è perfetto nel mondo , che 
l’ Altiffimo ha creato . E frattanto quanti uomini pur 
fi ritrovano temerarj e prefontuofi a fegno che ofano 
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di criticare le opere del Signore ! 

'Ah! guardimi il Cielo che io poflTa mai raffomi- 
gliare a cjuefti infenfati . Io glorificherò Dio , ed af- 
licurerò la mia propria tranquillità, con la perfuafio- 
ne che niente di ciò che è flato creato, fia inutile , 
niente perifca . Il mio corpo , sì il mio corpo non 
perirà neppur effo , tuttoché di continuo fi logori , 
tuttoché di continuo vada in decadenza , tuttoché 
debba una volta intieramente fcomporfi nel fepolcro, 
e forfi ancor circolare in una moltitudine di corpi 
ftranieri . 
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Cantico di ringraziamento. 

^^""^lebrate le lodi, del Signore : adorate colui che 
vi ha creati . Locate , elaltate , cantate il Crea- 
tore di tutte le cofe , voi tutti , che egli ha fatti 
capaci di celebrarlo, e di rallegrarvi in lui . Oh co- 
me è mirabile e grande la di lui pofTanza! Come fo- 
no grandiofe e belle le opere della fua Mano! 

Chi può mai comprendere quanto fia grande il po- 
tere che ha creato il Cielo con tutte le fue Arma- 
te, quefio Cielo, la cui magnificenza ed il cui fplen- 
dore annunciano la gloria del Padre della vita c 
della luce! L’occhio ìpaziando fopra 1’ univerfo non 
fi trova mai fazio degli oggetti che ha contemplati : 
egli vi difeopre ognora di nuove bellezze. 

Ma che forfè per l’occhio foltanto ha creati Iddio 
de’ piaceri ? Le bellezze della Natura parlano all’ ani- 
ma , e la inondano di una puriffima gioja . Con qual 
arte ha variati e diflinti gli efleri il Creatore ! egli 
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tanto 1* uno ciò che accorda all’ altro , e ciò non per- 
nega tutto è bello del pari e maravigliofo nella Crea- 
zione . 

Vi ha forfè, o uomo, un fil d’erba, una fqglia , 
un granello di polvere, che non ti riveli il configlio 
del Dio Forte ? Oh sì eh’ egli è ricco in potere ed 
in beneficenza ! ma quante volte , ahi pur troppo , 
egli ti ritrova infenfibile ! il tuo occhio ritira lo 
Sguardo dalle fue opere , ed il tuo cuore non rico- 
nofee punto i moltiplici doni, onde ogni dì ti ricol- 
ma la divina munificenza. 

Eppure a qual altro fine la creatrice fua Mano ha 
per tutto diffufe la bellezza e la vita , fe non per 
efercitare i tuoi fenfi, la tua ragione, il tuo cuore? 
Forfechè tu non forti , o uomo , r oggetto , per cui egli 
creò ed abbellì in si svariate forme tanti efferi , che 
ti pofe all’ intorno ? forfechè tu non feì pur anco 
r oggetto , per cui gli conferva tuttora la di lui 
Provvidenza? 

Di nulla ha bifogno il tuo Dio : la tua fola feli- 
cità ebbe egli di mira , allorché adornando di mille 
bellezze la creazione , ti dotò di un anima intelligen- 
te e fenfibile. Vuoi tu, o uomo, rinunciare alla fe- 
licità, che per ogni lato ti fi prefenta ? ricuferai tu 
di aprire alla gioja l’anima tua? 

Ed oh perchè mai corri tu in traccia della felicità 
in ciò, che non è fe non illufione e menzogna? Get- 
ta uno sguardo fu la creazione : querta è la forgente, 
donde egli vuole che da te fi attinga la verace gio- 
ja . Godi sì , quella è la intenzione del tuo Creato- 
re, godi de’ beni, che da lui ti furono apparecchiati: 
il godere di erti, come goderne fa il faggio, non fu 
mai feguito dal pentimento. 

La brama della felicità , che tu Tenti , o uomo , den- 
tro r anima tua , da lui medefimo vi fu accefa * e 
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per te creò' appunto mille forgentì di piaceri y che 


giammai non s’ inaridifcono . Fa attenzione foltanto 
alle fue maraviglie . Se il potere del Creatore altro 
non è che beneficenza , la felicità può ella mancarci 
alla creatura? 

Sì la tua felicità è lo fcopo delle fue maraviglie. 
Ah/ più fenfibile'io fteflb perchè non poffo io ecci- 
tarti a fentire quanto fia buono il Signore / Se^ que- 
llo mondo , il quale non è che lo sgabello de fuoi 
piedi , è così ricco di bellezze e di magnificenza , 
quanto non dovrà rapirti la beltà del fuo Trono , e 
la maeftà dello ftelTo Dio nel fo^iorno della beati- 
tudine! 

Celebrate le lodi del Signore : adorate colui che 
vi ha dato T elTere ! Lodate , efaltate , cantate il 
Creatore di tutte le cole, voi tutti, ch’egli ha fat- 
ti capaci di celebrarlo , e di rallegrarvi in lui . Oh 
come è mirabile e grande la di lui poffanza ! Come 
fono "grandiofe e belle le opere della fua Mano / 






